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CANTO XVII. 



ARGOMENTO 



Cacciaguida in questo Canto predice a Danie- 
li suo esilio , e la calamità ch'egli aveva a patire t 
ultimamente lo esorta a scriver la presente Com- 
media. 

Qual venne a Climenè per accertarsi (1) 
JDi ciò, c'aveva inconlro a sè udito, 
Quei, c*3ncor fa li padri ai figli scarsi; (2}- 

,Tale era io, e tal era sentito (3) 

fj) Fetonte secondo le favole rinfaccialo da Épafò>. 
jicrchè falsamente si vantasse d'esser figlinolo del Sole, 
corse all'annoso alla sua madre Climene pér accertarsi d'una, 
cosa di tanta sua importanza , pregandola a dargli contras- 
segni e "riprove certe di lai sua origine. Qual era dunijuc- 
Fclonte in quel caso, tal era io nel presente, cioè ansio- 
sissimo di essere accertato da Cacciaguida di cose di min 
grandissima importanza. 

(2) Fetonte , il cui funesto esempio , proceduto dalia 
soverchia condiscendenza del Sole padre di lui, fa , e deve 
fare i padri più ritenuti e scarsi verso i figliuoli. Fé- 
Ionie , ottenuto dal Sole di guidarne per un giorno 
carro, fu da Giove fulminato. 2. McU 

(35 Ascoltato. lì. 
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"498 del paradiso 

E da Beatrice, e dalla santa lampa, (4) 

Che pria per me avea mutato silo. 

Perchè mia donna, Manda fuor la vampa (5) 
Del tuo disio , mi disse , si ch'el l'esca 
Segnata bene della 'nterna stampa : 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi (6) 
A dir la sete, si che l'uom li mesca. (7) 

O cara pièta mia, che si t'insusi, (8) 
Che, come veggiim le terrene mentì 
Non capere in triangolo du' ottusi, (9) 

Cosi vedi le cose contingenti (10) 

Anzi che sieno in sè, mirando 'I punto, (H) 

(4) Da Ciicciaguida , che ara la santa luce, che per 
poter a Dante parlare più da vicino avea mutato luogo in 
quella croce luminosa t scendendo dal destro braccio al 
più della medesima. 

(5) Esponi l' ardente Ino desiderio , ed esponilo con 
parole Lene espressive e stampate dell' interno concetto della 
mente. 

(6) T'avvezzi. 

(7) S'induca* a mescerti, e dissetarli. 

(8) O caro , e pietoso mio antenato , clic t' innalzi 
tanto in su , da vedere Dio chiaramente , e in Dio Ogni 
cosa.7?.e V. 

(9) Due angoli ottusi. 

(10) Lc L cose contingenti sono quelle elio possono es- 
sere, e non essere: Imperocché Io cose sono o necessarie t 
p impossibili , o contingenti. Necessarie sono quelle che 
non posson non essere. Adunque fu necessario , che. -Dante 
morisse ; perchè tutte le cose nate muojono. Fu contingente, 
che vivesse più in un tempo, .che in altro. L andino. 

(U) Dio. 
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A cui tutti li tempi son presenti: 
Mentre eh* fera a Virgilio congiunto (12) 

Su per Io Monte , che l'anime cura, (13) 

E discendendo nei mondo defunto, (44) 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi (avvegna ch'io mi senta (15) 

Ben tetragono (16) ai colpi di ventura) ; 
Perchè la voglia mia sana contenta (17) 

D'intender quai fortuna mi s'appressa ; 

Chè saetta previsa vien più lenta. (l8) 
Cosi diss'To a quella luce stessa, (19) 

Che pria m'avea parlato; e come volle 

(42) In compagnia di Virgilio , che mi faceva la , 
guida, 

(13) Per il monte del Purgatorio che da ogni contratta 
macchia le anime purga e imbianca. Metafora tolta dalle 
tele di lino e canape, che uscite dal telajo si curano* 
Venturi. 

(14) Cioè l'inferno detto dal Poeta altrove il Regno, 
della morta gente 

(45) Gravi, cioi prcnuuziatricì di calamità} le quali 
gli erano state prenunziate da Farinata e Scr Brunetta 
Q eli' Inferno : c da. Currado Malaspina e da Oderisi nel 
Purgatorio. 

(16) Sebbene io mi sia d'animo hen fermo e Lcn qua-, 
dralo, che come dado, in guai faccia cada, vi si posa, 
ugualmente bene. La similitudine è presa da Aristotele mi 
primo dell'Elica. 

(17) Per la miai cosa, on deche. 

(18) Lenta , nulle; non che sia però scagliata eoa max 
vigore , ma perchè , dandoli campo a pure schermir teue 4 
fa minor piaga. R. 

(19) A Cacciaguida. ^ , 
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Beatrice, fu la mia voglia confessa. (20)- 
Uè par ambage, (21) in che la gente folle? 
Già s'inviscava , pria che fosse anciso 
L'Agnel ci l Dio, che le peccata lolle; 
Ma per chiare parole, e con preciso (22)-. 
Latin rispose quell'amor paterno, (23) 
Chiuso e parvente del suo proprio riso : 
Xa contingenza, che fuor del quaderno (24)? 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipiata nel cospetto eterno- 1 

(20) Da me a Idi. 

(21) Kob per via dì parole ambigue ed enigmatiche f 
quali erano gli antichi oracoli , coi quali s' illudevano c 
intrigavano i miseri idolatri. 

(22) Preciso e proprio parlare : Latine laipii vuol dire- 
parlare in maniera pinna , semplice e usuale. 

(23) Cacciaguida, dumo in quella lampa; ma sì falla— 
mente che traspirava la sua giojalilà verso di me. 

(24) La contingenza , il poter avvenire ,ono,i pro- 
prio dtlle cose mondane e non esce di loro. Davanti a Die 
tulfo è fermo, eziandio ciò, die è a noi contingente: e 
però è detto dipìnto , cioè die In un essere certo e deter- 
minato. Nomina quaderno 3n materia o le cose mondane T 
perchù ( a modo de' fogli d* un libro ) si seguitano 1* una 
all'altra; dove in Dio non è successione, essendo egli un 
punto , a cui tutti li tempi son presemi. I Comcntatori sì 
tribolano intorno a questo passo , massime per cagion del 
quaderno, clic non sanno come innestare rag io ne voi menta 
al mondo materiale ; ma Dante non nominò la Mente eterna 
f t,15. V. 50.) Volume, U non si muta mai bianco, ne 
bruno? Volendo dunque il Poeta contrapporre allo scritto 
del libro eternit di Dio, il nostro delie-cose contingenti > 
adopera la stessa voce, e lo chiama quaderno. CèsarL 
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Necessità però quindi non prende , (25) 
Se non come dal viso, in che si specchia 
Nave, che percorrente, giù discende. 

Da 'indi, sì come viene ad orecchia (26) 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista 'I tempo, die ti s'apparecchia. 

Qual si parli Ippolito d'Atene (27) 
Per la spietata e perfida noverca; 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

(25) Dall'essere i futuri contingenti ab eterno dipinti 
cella menlc di Dio, non ne segue clic accadano di neces- 
sità , se non come dalla vista , o diiU'occhio veggente , ia 
cui si specchia e rappresenta (l'occhio è specchio viva 
della cosa veduta ) una nave che corre giù per un fiume ^ 
ne segue che corra giù dì necessità : c vuol dire lai ne- 
cessità non essere assoluta e antecedente , ma per supposi- 
zione c conscguente , perché la nave non corre , perchè 
l'occhio la vede correre, ma l'occhio la vede correre, 
perché essa corre : e così sono i futuri contingenti rispe!to> 
a Dio , la cui prescienza pcr.'i , quantunque eterna, non 
pregiudica alla contingenza delle cose , né alla libertà del- 
l'arbitrio , che secondo che in tempo si determina o al ne* 
e al sì , Iddio ah eterno ha preveduto o il no o il sì. 

(26) Da indi, da questo eterno cospetto, dov'è dipìnta, 
la contingenza , mi viene alla vista il tempo travaglioso, 
che ti si apparecchia, come viene alla orecchia la dolce 
armonia d' un organo che è sonato : profetizza il già pas- 
sato. 

(27) Come partì Ippolito da Atene forzatamente, per 
non voler piegarsi al furioso amore della matrigna Fedra j 
così partirai tu costretto a ciò fare, per non voler tu con- 
sentire alle inique voglie de' cittadini perversi e della pa- 
tria divenuta tua matrigna. 
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Queslo si vuole , questo già sì cerca , (28J- 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 

Là, -dove Cristo tutto '1 dì si merca. (29) 
La colpa seguirà Ja parte offensa (30) 

In grido, come suol; ma la vendetta (3() 

Fia testimone al ver, che la dispensa. 
Tu lascerai ogni cosa diletta 

"Più caramente : e questo è quello strale-, 

Che l'arco dell'esìlio pria saetta. 
Tu proverai, sì come sa di sale (32) 

li pane altrui, e com'è duro calle (33) 

(28) E questo già sì tratta e trama segretamente. Allude 
al segreto trattato della parte Nera a Guelfa con Papa Bo- 
nifacio di far passare a Firenze Carlo Senza Terra fratello 
del re di Francia , col pretesto di riformarla e rimetterla 
a sesto; ma in verità per cacciarne la parte Bianca o 
Ghibellini! , del quale partito era Dante , che poi con altri 
partigiani fu mandato in esilio l'anno 4302. 

(29) Là , cioè a Roma , dove lutto dì si commettono 
simonie , e si fa mercato delle cose spirituali : solito sgorgo; 
di ghibellina bile. V* B. 

(30) La colpa , secondo che ne dirà la fama e il grido 
( conformemente al suo solito di dare addosso agli oppressi ) 
si darà tutta ai miseri Ghibellini oppressi ed esiliali , sicché 
di te ancora , nipote mio caro , si dirà che li sci meritata 
la tu* disgrazia. 

(31) Ma poi la vendetta di Dio col punire i veri col- 
pevoli renderà testimonio alla verità , la qual verità è di- 
spcnsatrice ed esecutrice della vendetta. Delle sciagure dì 
Firenze dopo questa cacciata de* Ghibellini vedi c, 26. Infer- 
e vedi il Villani libro 8. e. 70. e 71. 

(32) Ha cattivo e amaro sapore. 

..(33) E con.qnanlo disagio si sale la scala altrui da un 
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Lo scendere e'I salir per l'altrui scale. 
E quel, che più ti graverà le spalle , 

Sara la compagnia malvagia e scempia, (34)- 

Con la qual tu cadrai in questa valle ; (35) 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 

Sì farà cernirà te : ma poco appresso f36) 

Ella, non tu , n'avrà rossa la tempia. (37) 
Di sua beslialilate il suo processo (38) 

Farà ia pruova, sì c'a te fia bello (39) 

L'averti fatto parte per te stesso. 
Lo primo tuo rifugio, e 't primo ostello (40) 

galani' uomo ricovralo por merci; ia casa Jì altri , per quanto 
sìa ben accollo. 

(34) Disunita, dissipata; perocché i Ghibellini c Bian- 
da fuorusciti si disunirono , e allora Dante si rifuggi in 
Verona. 

(35) la questa lussa e misera fortuna. 

(36) Avendo alcuni Ghibellini contraddetto a Dante , 
dopo esser riuscito in felicemente il tentativo intrapreso per 
consiglio di lui , di rimettersi per forza in Firentc , dopo 
«sersi per assalto impadroniti d'una porta, furono risninti 
e fugati. 

' (37.) Intende de' principali fuorusciti; ma specialmente di 
"Vieri de' Cerchi uno de' più potenti t caldi della fazione 
Ghibellina, i quali usarono, per sostenersi , una eoa. 
dotta da vergognarsene. 

(33) Il proMguiinento c la condotta della loro bestia- 
lità-, che andrà a finire malissimo, farà prova, e dimo-, 
strerà qual ella s» era fin da principio. 

(39) Fia cosa onorevole 1' esserti da loro distaccato e 
sciolto da ogni partito con ritirarti a vivere a te stesso, 
abbandonato anche il loro paese ec. 

(40) Primo qui significa principale. Imperciocché non,- 
poi esser ptimo rifugia , né pr imo ostello quello cho daUn, 
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Sarà la cortesia del gran Lombardo, (41) 
Clic 'n sulla Scala porta il santo uccello ; 

■■Ohe *n le avrà si benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fìa primo quel , che tra gli altri è più tardo. (42) 

Colui vedrai, colui, che impresso fue (43) 
Nascendo' si da questa stella forte , (44) 
Che notabili fien l'opere sue. 

'Non se ne son le genti ancora accorte 

Per la novella età ; chè pur nove anni (45) 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che'l Vasco l'alto Enrico inganni 3 (46) 

■corlesia de' Marchesi Male-spini ( v. c. 8. del Pnrg. ) e di' 
idtri Signori fu preceduto. donisi. 

(4)) Il Diormi ha provalo, clic questo gran Lombardo^ 
che in sulla scala porta il santo Uccello non c altri , 
■clic Cangrandc. Vedi la sua Leila preparazione /storica 
f Crìtica alla nuova edizione di Dante Allighieri. T. 
2.* in 4." Verona pel GnmLarcIti l806.fi. 

(42) Pta prima , cosi la vulgata : cioè (ia prima il suo 
far henefizj , che il tuo chiederli ; essendo una heneficenza. 
Leu rara il prevenire le preghiere. 

(43) Colui vedrai, colui, così prova doversi leggere 
nella stessa prep.fst.c Critica il Vianisi. R. La vulgata 
'legge : Con lui vedrai colui. 

(44) Pagi' influssi di Marte. 

(45) Dalla Cronica Veron. stampata in Milano. Tom.8. 
degli Seritt. delle cose' d' hai. di autor contemporaneo ed' 
■esatto intorno agli Seaglieri , alitiamo che egli nacque nel 
1291 . e però non aveva che 9 anni, V, Provalo ancora nella 
•delta opera ìl Dionigi. Zi. 

(46) Prima che Papa Clemente V. di Guascogna in- 
ganni l' Imperatore Arrigo VII, perchè dopo averlo per 
*Ì-*uoi lini promosso all' Imperio , si oppose poi sol(Cr 
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Parran faville della sua virili le, 

In non curar d'argento, nè d'affanni. 

le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora si , che ì suoi nemici 
Non ne polran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta , ed a'suoi benefici: 

Per luì fia trasmutata molla genie (41) 
Cambiando condixion ricchi e mendici : 

E pnrlera'ne scritto nella mente (18) 
Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quei , che fia presente. (49) 

Poi giunse : Figlio, queste son le chiose (50) 
Dì quel, che ti fu dello: ecco le 'nsidie , 
Che retro a pochi giri son nascose. (5t) 

Non vo'però, che tuoi vicini invidie, (52) 

mano alla sua venuta in Italia , c favorì li suoi màlici. 

(17) Cogliti morto il fratello, e succedutogli nella signoria 
di Verona, sostenne la fazione de' Ghibellini nella Lombar- 
dia, dove i Guelfi più volte ebbero da lui di granpercosse 

(18) li In ne porterai. 

(49) Incredibili , non solo ai posteri , che le leggeran- 
no o udiranno 3 ma tino ai presenti ebe con gli. occhi 
proprj le vedranno : oiliino arlillcio dell'avveduto Poeta, 
che lieti si accorgeva di poter dir troppo poco di questo 
giovinetto , che per ancora , mentre egli scriveva , non aveva 
mostrate, se non che poche faville della sua indole ge- 
nerosa. 

(50) Sono le spiegazioni e i conienti di quel , che e 
nell'Inferno, c. nel Purgatorio ti fu prenumìato de' tuoi 
futuri accidenti. 

(51) Di qui a poche rivoluzioni solari j di qui a pochi 
anni ti saranno palesi , ed ora sono nelle tenebre del tempo 
-futuro involle e nascoste. 

£52) Concittadini. 
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Poscia che s'infutura la tua vita (53) 

Vie più là, che *I punir di Io* perfidie- 

Poiché tacendo si mostrò spedita 
L'anima santa di metter la trama 
In quella tela, ch'io le porsi ordita j 

Io cominciai , come colui, che brama, 
Dubitando, consiglio da persona, 
Che vede, e vuol dirittamente , ed ama: 

Ben veggio , padre mio, si come sprona. 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal, cb'è più grave a chi più s'abbandona : (54) 

Perchè di procedenza è buon, ch'i' m'armi, 
Sì che se luogo m'è tolto più caro , (55) 
Io non perdessi gli altri per mie'carmi. (56) 

Giù per lo mondo senza fine amaro, (57) 
E ptr lo Monte, (5X) del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levar©, (59) 
E poscia per lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel , che s'io '1 ridico, 
A motti fia sapor di forte agrume: (60) 
E s'jo al vero son timido amico, (61) 

(53) È per durare; durerà tanto , eh» Ui vegga punita- 
la W perfidia. 

(54) A. chi più si abbandona alla disperazione o dolore, 
e non vi provede alla meglio che può. 

(55) ta patria - 

(56) Gli ailri miei ricettatori , disgustati della liberti 
£el mio scrivere. 

(57) Inferno. ' 

(58) Purgatorio. *. 

(59) Beatrice. 

(60) Salsa troppo piccante e disgustosa. 

(61) Sicché non osi dirlo tutto com'è. 
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Temo di perder vita Ira coloro , (62) 
Che questo tempo chiameranno antico: 

La luce, in che ridea il mio tesoro, (63) 
Ch'io trovai l'i , si fu prima corrusca , (64) 
Quale a raggio di sule specchio d'oro: 

Indi rispose : Coscienza fusca (65) 

O della propria, o dell'alimi vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
. Ma noudimen . rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E Liscia pur grattar dov'è la rogna: (66) 

Chè se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vìtal nutrimento 
Lascerà por, quando sarìi digesta. 

Questo tuo grido farà come J l vento , 
Che le ]i;ìi lille cime piii percuote: 
E ciò non fia d'onor poco argomento. (67) 

Però ti son mostrate in queste ruote, 

(62) Temo che perderò l'immortalità della fama (che 
all' uomo ò la vita , che in terra rimane dopo la morte) 
appresso ì miei posteri , i quali naturalmente chiameranno 
tempo antico questo tempo a noi prestate. 

(63) Lo spirito di Cacciagliela, 

(64) Fiammeggiante. 

(65) Quei che non sono di retta coscienza , ma l'hanno 
macchiata di malvagità, o proprie, o dei loro congiunti, 
proveranno disgustoso ed aspro il tuo ridire e notificare 
quei , che hai veduto puniti noli* Inferno o nel Purga- 

(66) Modo proverbiale : vale : lascia che si dolga chi 
avrà cagion di dolersi, senza pigliarli di ciò pensiero. 

(67) Non è piccolo argomento di animo onorato e grande 
il pigliarsela con gli uomini più potenti , e per grado di 
dignità più sublimi. 
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Nel Monte, e nella Valle dolorosa 
Pur l'anime , che son di fama note : (68) 
Chè l'animo di quel, c'ode, non posa, (69) 
Nè ferma fede per esemplo , c'haja 
La sua radice incognita e nascosa , 
per altro argomento , che non paja. 

(68) Solamente quelle anime, clic nel mondo furono 
più illustri c famose. 

(69) Non si acquieta e modera l'appetito sfrenalo , nè 
crede, per esempio elle gli si adduca, quando sia avve- 
nuto in persona di Lassa lega c ignobil condizione j coma 
fa , quando ode esempli di persone alle e cospicue pei 
lor delitti punite : nè si raffrena c disinganna per via di 
altri argomenti , che non abbiano una bella e illustre com- 
parsa al di fuori. 
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CANTO XVIII. 



Argomento 



Descrive il Poeta come egli ascese al sester 
Cielo t che è quel di Giove ; nel quale trova co- 
loio , che dirittamente avevano amministrato giu- 
stizia al Mondo, 

Già si godeva solo del suo verbo (0 
Quello spirto beato , (2) ed io gustava 
Lo mio , temprando col dolce l'acerbo: (5) 

E quella donna , c'a Dio mi menava s (4) 
Disse : Muta pensier; (5) pensa ch'io sono- 
Presso a colui, c'ogni torto disgrava. (6) 

(1) Godeva nel pensare fra se stesso, tacendo e non 
comunicando col parlare ad altri del suo verbo , di quelle 
rose da lui mio tritavo fin qui predettemi; perocché in 
fine era per riuscirne , onore e gloria alla nostra casa , 
c confusione e cordoglio aì nostri niraici } cioè a' il or cn lini 
Guelfi. 

(2) Caceiaguida.il Dionisi legge: Quello specchio beato-* 

(3) Giacché la predizione era stata di cose , parte av- 
rerse e parte prospere. 

(4) Beatrice. 

(5) Non pensar più ai torti , che ricoverai. 

(6) "Vicina a Dio, che disgrava ogni torlo ed aggravio,. 
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Io mi rivolsi all'amoroso suono 

Del mio conforto; (7) e quale "io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbatulono: (8) 

Non perch'io pur (9) del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente, che non può redire 
Sopra sè tanto, s'altri non la guidi. 

Tanto poss'io dì quel punto ridire, (10) 
Che , rimirando lei , lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin clie 'I piacere eterno, (H) che diretto 
Raggiava in Beatrice., dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspello, (42) 

Vincendo me col lume d'un sorriso, (13) 
Ella mi disse : Volgili ed ascolta 
Chè non pur (14) ne'mìe'occhi è Paradiso. 

Come si vede qui alcuna volla (15) 
L'affetto nella vista, s'ello è tanto, 



vendicandolo udì* offensore o premiandolo nell'offeso^ sé 
lo sofitt come ai deve. 

(7) Beatrice mio conforto. 

(8) L' abbandono al silenzio e lo taccio, disperando di 
poterlo esprimere con parole. 

(9) Solamente : ed è lo stesso concetto più volte repli- 
cato in questa Cantico : Che retro la memoria non pai 
ire ^d. 

(40) Sòlanwnte ; oppur questo. 

(H) Iddio veduto faccia □ faccia. 
■ (12) Di reflesso -venendomi le splendor di Dìo dal Lei 
■ri» di lei , che n' era a dirittura raggiata. 

(13) Abbagliandomi. . t 

H 4) Non solamente. 

05) Qui in terra. Tòlta, compresa. 
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Che da lui sia tutta l'anima tolta ^ 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, (16) 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In luì di ragionarmi ancora alquanto. 

El cominciò: In questa quinta soglia (t?) 
Dell'albero, (18) che vive della cima, (19) 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 

Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al cief, fur di gran voce , (20) 
Si c'ognì Musa ne sarebbe opima. (2l) 

Ptero mira ne'cnrni delia Croce : (22) 

Quel, ch'i' or mimerò, lì farà l'atto, (23) 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. - 

-Io vidi per la Croce un lume tratto , (24) 
Dal nomar Josiiè com'el si feo, (25) 

(16) Cacciaguida. 

<17) Quieto ciclo ili Marte , dove confabulavano. 
CI 8} Di tutto il Paradiso figurato in un albero di più 
palchi o solai di rami. 

(19) Al contrario degli altri, che vivono della radice. 
Cima , cioè Dio Lea tifica torc. 

(20) Di gran nome c fama aopra la terra. 

(21) Ricca di un amplissimo ed eccellentissimo suggello 
per un poema eroico. 

(22) Nelle due braccia della croce. 

(23) Cioè balenerà. 

(24) Tratto, mandato fuori. It. 

(25) Ordina cosi : Come egli si fece [ cioè com' egli 
cominciò in nominando coloro ) dal nominar Giosuè , ta 
vidi ecc. Il che torna a questo : Prendendo egli a nomi- 
nare coloro, come si fece dal nominar Giosuè, io vidi ec. 
Ed ecco (vanito il ghiribizzare de' Comcntatori , che è 
proprio una pietà. R. 
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Qual era fra'"cantor del cielo artista. (34) 

Io mi rivolsi dal mio destro lato, 

Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole , o per atto segnato ; 

E vidi le sue luci tarilo mere, 

Tanfo gioconde , che In sua sembianza 
Vinceva gli attiri-, e l'ultimo solere. (35) 

E come, per sentir più dilettanza, 

Bene operando Tuoni , di giorno in giorno 
S'accorgi;, die la sua vistate avanza; 

Si m'accors'io, die *1 mio girar d'intorno 

Col cielo 'mieme, avea cresciuti» l'arco, (3G) 
Veggendo quel miracolo più adorno, (37) 

E quale è il trasmutare in picciol varco 

T)'i tempo in bianca donna, quando 'V volto 
Suo si disc.irca di vergognali carco; (38) 

{34) Cantando anch' egli Inni di lode a Dio mi fece 
conoscere qual artisla egli era tra i cantori del cicloj 
cioè cominciò aneli* esso a cantare una musica veramente 
celeste. 

(35) Ella vinceva qui il solita suo crescere che faceva 
in belli e negli altri pianeti , e in quello, clie fu l'ul- 
timo , di Marie. Solere qui è dunque nome , e vai conn- 
ine, quel che suol fare un tale il suo sòlita, R. 

(36) Perchè in lai punto era salilo al ciclo più alto di 
Giove. . . 

(37) Beatrice più ornala di splendore di quel che prima 
mi fosse comparsa, secondo quello che già avverti gene- 
ralmente, che il salire dì ciclo in cielo gli si rendeva 
sensibile dal comparire in Deatricc nuova giunta di luco 
e di. bellezza. 

(38) Vedeste voi mai una donna di bianca carnagione , 
che per Vergogna testé arrossò tutta in volto? Dando luogo 
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Tal fue negli occhi miei, quando fui volto (39)' 

Per lo candor della temprala stella 

Sesta, che dentro a sè m'avea ncolto. 
Io vidi in quella Giovial facella 

Lo sfavillar dell'amor, che h era, (40) 

Segnare agli ocelli miei nostra favella. (.41) 
E come augelli surti di riviera , 

Quasi congratulando a lor pasture , 

Fanno di sè or tonda , ur lunga schiera; 
Sì dentro a'iumi sante creature (42) 

Volitando cantavano, e facensi 

'Òr D, 6r I , or L in sue figure. 
Prima cantando a sua nota moviensi ; 

Poi, diventando l'un di questi segni, 

«Jn poco s'arrestavano , e tacénsi. 

la vergogna, ella torna in piccolo termine «1 natio suo 
candore. Cesari. „ ntarB i 
(39) Or come è rapido e quasi istantaneo ,1 tramutar» 
che fa .al nonna ni ro„a in tianea; cosi ancora fa ra- 
pido ed ùntane, ne' miei occhj il senso dello aver tra- 
Liala il rosso Marte nel Manco Giove ; ,«o"rfo 
«,„ , in giro nel salire dal quinto ciclo d, Marte 

«Ita focosa, al sesto cielo di Giove, stella candid, e 
«emocrala, perche in mezzo a Saturno troppo freddo e 
Se troppo ealdo, e cosi partecipante della nalur, del- 
l' uno e dell' altro pianeta. Dal Cì.arl. I\. 
,'(40) Cioè lo splendore de' leali Spiri, .-fiammati o. 
carità , clic erano io quella siella. 

(41 ) lluppramur con Afre di IMcrc , clic , essi <a- 
' riamente disponendosi, formavano u parte nostro. _ 
(42) Così quelle sante anime dentro ai loro splendor, 
volando cantavano, e raggruppandosi formavano d. se 
„„„ or la lettera D, or V I , or l' t, che sono, secondo 
-jì perazzini, le tre prime lettere di diHgite. 
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O diva Pegaséa, (43) che gli alti ingegni 
Fui gloriosi, e rcmliii longevi, 
Ed essi teco le ciUadi e i regni, (44~) 

Illustrami dì le, sì ch'io rilevi 

Le lor figure, com'ioj'ho concelte : 
Paja tua (tossa in questi versi brevi. 

.Mostrarsi dunque in cinque volte sette (45) 
Vocali e consonatiti : ed io notai 
Le parti sì , come mi parver dette. (-16) 

Dilìgile Justitìam, primai (-17) 
3?ur verbo e nome di tutto 'i dipinto : 
Q"i ]<"lica!is terram . fur sezzai. (48) 

■Poscia nell'M del vocahol quinto 
Rimasero ordinate, si che Giove 
Pareva argento lì d'oro distìnto. (49)' 

E vidi sc-'ndere altre luci, dove 

Era 'i colmo delibi, e lì chetarsi (50) 

(43) O Calliope , la principale! Ira lo muso die aiutano 
in Parnaso , ove è il fonte del cavai Pegaso , fallo da luì 
scaturire con una zompala. 

(41) Celebrati ne' loro poemi. 

(45) Cioè in 35 tra vocali c consonanti, 

■(46) Cioè (igìirate. 

(47) Oracolo di Salomone. 

/48J Ultimi. 

(49) D'oro, Quelle anime accese di cariti), e con ci,*. 
A apparenza simile all'oro, di cui perù appariva iu nuella, 
£ arte guarnito rjuel pianeta candido , come argento. 

(50) Questa lettera M, avverte il Land, vuol dire 
terra filala dagli uom ; fli , e !c aaimej C , ]C ^ mmo ^ 
lettera , sono coloro , che senza signoria furono in offizio. 
-e posto da amministrare giustizia ; quelle che si fermane* 
sojpra »I colmo dell' M, come facendoli corona, sono» 
quelli, clic signoreggiarono, Principi, e Feudatari del- 
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Cantando , crudo , il ben c'a sè le muove .(51) 
Poi come nel percuoter de'ciucchi arsi (52) 

Surgono innutnerabili faville, 

Onde g'i stolli sogliono augurarsi ; 
Hìsnrger parver quind^più di mUle 

Luci, e salir quali assai, e qua'poco, (53) 

Sì corne'l sol, (54)che l'accende, sorlille: (55) 
"E quietata ciascuna in suo loco, 

La testa e '1 cullo d'un'Aquila vidi (56) 

Rappresentare a quel distinto foco. 
Quei, che dipinge li, non ha chi "1 guidi; (57) 

l' Imperio , con rettitudine ; e quelle , che più , e meno 
salendo formano la testa e '1 collo dell» aquila , sono gli 
Imperatori , 1' iusegna de' quali è 1' aquila. 

(51) Cantando, come suppongo, il sommo bene Iddio» 
«he tutto muove , e tira a aè quelle anime. 

(52) Ceppi accesi. 

(53) Gl' Imperadori. , 
- - (54) Iddio , sole di giustìzia. 

(55) Secondo che l'elesse a suo beneplacito. 

(56) Cioè dell'insegna imperiale, a cui s'accolgono i 
Trincipi dell' imperio. 

(57) Con lutto quell" ordinamento di luci , di cui altre 
salgono assai , altre poco , secondo il luogo , che iddio 
loro sorti , e che nelle varie lor nicchie collocate formano 
1» aquila, Dante volle adombrare l'ordinamento di Dio 
aeU' Imperio. Questo, che or qui aggiunge, è una co- 
lerla sferzata a Bonifazio Vili , e vuol dire : Quei che 
dipìnge e che ordina quest* Aquila , e le cose dell' Impe- 
cio, è Dio ; e non ha chi il guidi , come vorresti far ta, 
intromettendosi di queste cose mondane , che non ti ap- 
partengono; ma che tulle furono all' Imperatore, cLe 6 
■l'altro sale del mondo, da Dio medesimo assoggettale j 
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Ma ììsso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù, ch'i: formi per lì nidi. 
L'altra heatiludo, che contenta (58) 

Pareva in prima d'ingigliarsi all'emme, 
Con poco moto, seguitò la 'mpreofa. 

0 dolce stella, quali e quante gemme 
Mi rìiinc.straron , che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel , che tu irgemme ! (59) 

Perch'io prego la mente, in clic s'inizia (60) 

comi? a ti.' diede le spirituali. Non dunque altri guitta , 
ma si il solo Iddio, e da lui solo si rammenta e sì rico- 
nosce quella virtù , die dispone ed assegna a ciascune* 
dell' Imperio suoi nidi , posti ed uuizj , senza dipender 
da altri , come vedi far qui in quest'aquila celestiale s 
simbolo du]!' Imperiale mondana. Ho detto qui quello, 
che me ne parte , di questo difficilissimo passa j m.\ 
siccome non oso darmi a credere d'aver collo dritto nel 
augno, cosi invilo, chi si senta da tanto, a vedere dì 
superar questo scoglio , al quale veggo aver rotta tutti i 
Cementatori. P. 

1 (58) V altra schiera di Eeati spiriti clic non compone- 
vano 1' M , ma pareva contenta di fare di si all' M coma 
vu corona di gigli, poiché era discesa, e si era quie- 
tata , dov' era il colmo dell' M col muoversi eh' ella fece* 
un poco , seguitò l' impronta e forma dell' aquila dia 
Retava a compirsi, sicché aggiuntasi tale schiera a quella 
testa e collo , le Ire gambe dell' AI ingiglialo avranno olire 
il resto , cioè petto e ale , rappresentato le due gambe e 
la coda dell' aquila. 

(59) Cioè degl' influssi del cielo di Giove. Già Canta 
piti volte si mostra un po' troppo astrologo , benché' noi» 
giudiciario. < * -"- J 

.iidO) La divina mente, la quale c origine- j « pnoHk 
principio del tuo moto ed influenza. 
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Tuo molo e iua virtule, che rimiri 
Ond'esce'l fummo, che'l lui» raggio vizia: 
S\ c'uu'allra fiata ornai s'adiri (62) 

De! comperare vender dentro al tempio, 
Che si murò di segni e di martiri. (63) 

0 milizia del ciel , cu* io contemplo, (64) 
Adora per color, che sono in terra 
Tutt' ìsvi'ati retro al malo esemplo. 

Già si sulea con le spade far guerra : 

Ma or si fa togliendo or qui, or quivi (65) 
Lo pan, che'l pio padre a nessun serra. 
Ma tu, (66) che sol per cancellare scrivi, (67} 

' (61) Donde viene il difetto , che vizio ed oscura il 
tuo raggio ed influsso. 

(62) Acciocché un' al Ira volta Crislo prenda i flagelli r 
e mostri il suo sdegno di vendere c comprare simoniaca— 
mente nella Chiesa , clic è suo tempio. 

(63) Segni, miracoli; essendosi la Chiesa fondala per 
■virtù di miracoli falli dai SS. Apostoli; martìri , per 
"virtù del sangue dei martiri, secondo quel gran detto San— 
£uis Martyrum semai est Cìiristianomnt. Il sangue d« 
■martiri è seme di Critttanì, 

(64) O Beati Spiriti , che io qui contemplo , adorate- 
Dio , e pregatelo per quelli che si sviano dietro al cattivo 
«sempio de' Prelati. 

(65) Cioè con interdetti e scomuniche, che impediscono" 
«-vietano l'uso de* Sacramenti , particolarmente dell'Eu- 
caristico pane, a cui Signore Itlìti invita, non lo negando- 
ci nessuno : della ragiouevolczza delle censure ecclesiasti- 
«ihe, vedi tra i Polemici il Bellarmino. 

1 (66) Ma In , o Papa Bonifaaio Vili, il Poeta Ghibel- 
lino non lascia occasione , ami la cerca , di vendicarsi. 

* (67) Che scrivi le censure non per correggere e casti- 
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Pensache Pietro e Polo, die morirò 
Per la vigna, che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire: V ho fermo*] distro (68).. 
SI ii colui, che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martire, 

Ch'io non conosco il Pcscator, nè Polo. 

gare, ma per venderne poi la rivo raziono e la riconcilia- 
2 ione colla Chiesa , cassandole. 

(68) Io ho la mia divozione si ferma e sposata verso 
S. Gio. Balista, che volle vivere solo nel deserto, e che 
fu fatto morire in premio d'una tnliatrice , cioè della 
figliuola di Erodiadc, che non conosco più né S. Pietro 
stato pescatore, nè S. Paolo; cioè ho tutto l'animo rivolto 
ad accumulare i fiorini , clic in Firenie si battevano col- 
l' impronta dì S. Giovanni , che non mi curo d' aldo. 
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• . CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 



Introduce il Poeta in questo Canto a parlar 
£ Aquila. Poi muove un dubhio , se alcuno senza 
la Fede Cristiana si possa salvare. 



X area dinanzi a me con l'ale aperte 

La bella immage, (I) elio, nel àoìcefruì, 
Liete faceva l'anime conserte. (2) •. 
Parea ciascuna Rubinetto, in cui 
Raggio di sole ardesse sì acceso, 
Che ne'miei occhi rifrangesse lui. (3) 
E quel che mi convien ritrar testeso, (4) 
Non porlo voce mai, nè scrisse inchiostro, 
Nè fu per fantasia giammai compreso; 
Ch'io vidi', e anche udii parlar lo rostro, 
E sonar nella voce ed iti c Mio, (5) 

fi) V immngiuc dell'aquila siiddclla. 
(2; La quale immagine faceva liclc e contente nel dolco 
fruire o godere dell'eterna beatitudine le anime congiunte^ 
insieme c incastrale in quell'aquila, li. 

(3) Riflettesse agli occhi del Torta quel raggio. 

(4) Testeso è 1' iulero di leste,, cioè pur ora , poco fa , 
e talora anche di qui a poco ; coma suso , giaso souo 
gì' iulcri di su e già. fl. 

(5) E dire, e proferire iti e mio in singolare, quasi 
fosse uoa sola persona j mentre pure il concetto e il vero 
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Quand'era nel concetto Noi e Nostro. - J- 

E' cominciò i Per esser giusto e pio, . 
Son'io ((uì esaltato a quella gloria, 
Che non si lascìu vincere a disio: (6) 

-senso era in plurale noi e nostro ; perchè quelle parole 
erano con corde mente mosse e articolate da tutti quegli 
Spiriti. Pertanto conviene intendere che quantunque fosse 
questo un corpo composto di più persone, onde gli con- 
veniva parlare per via di noi e nostro, e fosse tale il suo 
interno concetto j tuttavia il parlare non s* accordava al 
concetto, dicendosi dal becco io e mio. 'Ma perchè figura 
il Poeta sì strano geroglifico? Venturi. Perchè, gli rispondo 
io, essendo V Imperatore quell* unico sole , secondo Dante/ 
che dee rischiarare, come s'è detto altrove, le vie del 
mondo , lutti gli altri Principi debbon essere a questo 
subordinati , e far eoa esso lui sol una cosa; II. 

(6) Il non si lascia vìncere a desio non va qui -inter- 
pretato , come potrebbesi . che la gloria superi sempre il 
desiderio del bealo; ma vuol dire (secondo il Dionisi} 
che quella gloria non si lascia Vincere al solo desiderio , 
ma chi sa darsi attorno , e guadagnarsela coli* opere. Il 
che è una bolzouata a qucgl' Impei-adori Tedeschi , i quali 
sa vollero il bene dell' Imperio , non vi si adoperaron co" 
Tatti per procurarglielo : onde e* dice per esser giusto e pio y 
non per voler esserne. Avendo scritta questa nota trovai 
nel Dante di Padova, che questa spiegazione è del Pe- 
razzini. Diasene dunque lode al Per.izziui ; ma vidi quivi 
medesimo, che l'autor di quella nota volle dato al Dionisi più 
carico , che non glie n' è dovuto ; perocché ci dice , che 
U Dionisi s'approdili della dotta fatica del Pcrazxini, 
tenia mai ( queste son le sue formali parole ) rendergli 
il debito onore. Chi dice con tanta fidanza mai , dea aver 
lette tulle le opere del Dionisi dico io j ma nella sua -Pr*» 
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Ed in terra lasciai la mìa memoria 
Sì fatta , che le genti lì malvage 

partizione istorica e critica alla nuora edizione di Pance 
Stampata nel 1806 e gran tempo prima del Dante Pado- 
vano . al T. 1. faccia 2 , il Dionisi avea renduto al Perai - 
sini questo debito onore : Dunque . . . lascio a lui la con- 
seguenza. Ecco il passo del Diouisi : E qui defraudar non 
foglio della dahita lode il sig. Bartolo Perazzìni fu ar- 
ciprete di Soave mio amico , et quale ... fu. il primo a 
suonar la tromba contro la famosa edizion Fiorentina del 
•1595. E prima avea detto il medesimo Dionigi, che in 
due censure del Perazzini sopra un' edizione dell'opere di 
S. Zeno veniva con esempj d'antichi autori , e massima- 
lmente (nota) tolti dalla divina Commedia , mostrato: 
che non era da farsi i segni di croce, se neli'edUion 
ài S.Zeno qua e là si scoprissero falli di testo, e male 
spiegazioni di vocaboli e di sentenze , quando nel Poema 
di Dante da molti valentuomini antichi e moderni con 
somma fatica c diligenza espurgato , c cribrato già dalla 
famosa Accademia, c'allor vinca , delia Crusca, tanto 
pur erano le lezioni e le interpretazioni da togliersi c 
da emendarsi. Sia qui quel valentuomo: Ma se tante erano 
le lezioni ce, e se il Perazzini avea mostrato con esempj 
massimamente tolti dalla divina Commedia ce, io mi 
penso 3 che il discreto lettore possa assai di leggeri com- 
prendere, e clic il Dionigi confesso d'averle Ielle, e che av- 
vertendo il leggente , essere stampale quelle censure, non 
cercò di defraudar il Perazzinidel dehilo onore, polendo, 
dopo quell'avviso , ciascuno che voglia chiarirsi d* ogni 
cosa , e veder quello , che il Dionigi s' ha di là tolto , o 
quello che no, E questo sia suggel , c'ognì uomo sg-am 
ni. R, 
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Commendati lei, ma non seguon la storia. (7} 

Cos'i un sol calor di molle braga 
Si fa sentir, come di molli amori 
Usciva solo un suon di quella immage, 

Ond'io appresso : O perpetui fiori 
Dall'eterna letizia , die pur uno 
Sentir mi fate lutti i voslrì odori , 

Solvetemi , spirando, il gr^n digiuno, 
Che lungamente m'ita tenuto in fame. 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben su io , chf se in ciclo altro reame (8) 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Che il vostro non l'apprende con velame. 

Sapete, come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar : sapete quale è quello 
Dubbio , che m'è digiun cManlo vecchio. (9)- 

Qual è '1 falcon , c'uscendo del cappello, ('0} 
Muove la testa, e con l'ale s'applaude, 
Voglia mostrando, e tacendosi bello $ 

Yid'io farsi quel segno, (il) che di laude 

. (7) Lodano la fama età coi lasciata , ma non no imitano 
la virtù e le azioni sanie. 

. (8} S i;i altro più basso cielo sì vede tutto chiaramente 
in Dio, nel vostra più alto, certo che non si vedrà con. 
minor chiarezza. 

. (9) Di cui da tanto tempo desidero intendere la solu- 
zione : il dubbio era , se senza la Santa Fede il vivere, 
esattamente conforme alla legge di natura può condurre 
all'eterna felicità del Paradiso. 

_ (IO) Il cappelletto, che gli si tiene avanti agli occhi*, 
jerchè non si sballa troppo. 
■_ (H) L'aquila. 



DlgiEizod Oy Google 



tTt DEL PARADISO 

0 Della divina grazia era contesto (12) 
Con cauli, quai si sa chi lassù gamie. < 

Poi cominciò: (13) Colui, che volse il sesto(14) 
Allo stremo del mondo, e dentro ad csso(l5) 
Distinse tanto occulto e manifesto , 

Non potèo suo valor si fare impresso (16) 
In tutto l'universo, che 'I suo Verbo (17) 
Non rimanesse in infinito eccesso. _i 

E ciò fa certo, che 'I primo superbo, (*S) 

()2) Era tutto come intessiilo di Santi Spiriti, che con 
la lor voce canora davan Iodi, a Dio. 
(13J Mdio. 

(14) Il testo significa compasso, che in Toscana diciamo 
le seste; e cosi indice, perchè quell'apertura che descrive 
lt circonferenza del circolo , contiene una linea , eh' e la 
sesta parte della stessa circonferenza, parlando volgacmenfej 
€ non in rigor matematico. ' - 

(15) All'estremo del mondo, formandovi una si vasta 
circonTcreniKi j - e : dentro vi crei con distìnto ordine tante 
cose , parte ignote all' umana intelligenza, c parte ma- 
nifeste. 

-(16) Vuol dire, che quantunque nella grandezza , Ór- 
dine, bellezza , varietà e costanza delle cose creatosi possa 
chiara mento conoscere Dio; nondimeno tal cogniaì-uc , per 
eVidente che sia, sarà sempre imperfetta e inadeguata , 
anzi sarà enigmatica : sicché Iddio e le sue inlinite perfe- 
zioni vincono con infinito eccelsola capacità a l' intelli- 
genza naturalo d'ogni mente creata. • ■ 
--(■47) Ln sua sapienza, - . '» 

(18) Il che chiaramente si mostra iti Lucifero, il quaìe- 
per quanto, fosse la più eccellente creatura , per non aspet- 
tare il lume da Dio, invanendosi, cadde acerba, noi* 
perfezionato dalla gloria, che fu la 'matnrità , olla quale 
pervennero gli Angeli fedeli a Dio. 
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Che fu la somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

E .quinci appar, c'orni minor natura (19) 
È corto recettacolo a quel bene, 
Clie non ha fine, e sè con sè misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de' raggi della mente , (20) 
Di clie tutte le cose scin ripiene , 

"Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che suo princìpio non discerna (2t) 
Molto di là ti a quel , che l'è parvente. 

Però nella giustizia sempiterna (22) 
La vista, che riceve il vostro mondo, 
Com'occhio per lo mar dentro s'interna: 

Che (23) benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago (24) noi vede; e nondimeno 

- (19; Perchè un* influita sapienza ci vuole a misurare 
un' intìnì la bontà , c ogni altra misura limitata è fuori di 
■proporzione. 

(20) Secondo l'Oracolo: Numtjuid non coetu.ni r '«e 
■-terroni ego impleo? Non cielo, e terra io empio? 

(2!) Non può la vista nostra esser sì lunga e tanta , 
che per distendersi che ella faccia in Dio , ella non vegga 
« discerna esso Iddio , suo principia - 3 stendersi molto più 
là di quello, che a lei si mostra ed è p(wv«ite.Vedi, 
come con quel le della Ieziòn Dionisiaoa si fa chiaro e 
piano ogni cosa. B. - ■ 

(22) Però la vista, che voi mortali ricevete da Dio, 
■'penetra ed entra dentro alla sempiterna giusti aia di Dio , 
tome fa l'occhio dentro il mare. ■ ' 

(23) Il qual occhio. ' ' ■ r-' 

(24) In alto mare. . 
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Èli, ma cela lui l'esser profondo. (25) 

Lume non è, se nun vien dal sereno , (26) 
Che non si turba mai ; anzi è tenèbra , 
Od ombra della carne,(27) o suo veneno. (28) 

.Assai t'è mii aperta la làtèbra , (29) 
Che t'ascondeva la giustizia viva , (30) 
Dì che facei quistion cotanto crebra: (31) 

Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva^ 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo , nè chi legga , nè chi scriva : 

SE tutti suo' voleri ed atti buoni 

Sono, quanto ragione umana vede, (32) 
Senza peccato in vita, ed in sermoni : 

Muore non battezzato e senza fede ; 
•Ov'è questa giustizia, cbe'l condanna? (33) 

(25) Il fondo e presso , ma la stessa profondità lo na^ 
sconde alla debolezza della vostra vista. 

(26) Non vi è lume d' intendimento , se non viene illu- 
strato dal sereno raggio della sapienza di Dio. 

(27) Specie enigmatica e derivata dal fantasma cor- 
poreo. 

(28) Suo veneno , cioè del lume dell' intelletto , perchè 
la sapienza della carne impedisce la cognizione di Dio. 
Jorse allude a quello dell' Ecclesiastico : in malevola/a 
■animam non introibit sapienti*, In anima che mal vuole 
.non entrerà la sapienza. 

.(29) Nascondiglio : voce latina. 

(30) Sempre in alto, non mai languida. 

{31) Frequente :..vocc latina. 

(32) Per quanto può intendere V umana ragione , non 
illustrata dal lume della Fede; sema peccato alcuno in 
opere o in parole. 

(33) Giacché il Poeta muove st grave questione, ma 
in fine non la risolve, stimo Lene di non lasciarla cosi 
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Ov'è la colpa sua, se ei non crede ? 

Or tu chi se', che vuoi seder a scranna, (34). 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corla d'una spanna ? (35) 

Certo a colui, die meco s'assottiglia , (3o) 
Se la scrittura sopra voi non fosse, (37) 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

O terreni animali, o menti grosse ! 
La prima volontà, ch'è per sè buona, 
Da se , ch'è sommo ben , mai non si mosse. 

Cotanto è giusto , quanto a lei consuona} 
Nullo creato bene a sè la tira, 

allatto irresoluta. Per tanto so voglia fingerai questo caso > 
dico , che quesl' uomo sarà condannalo con quella irre- 
prcnsibil giustizia , colla quale vengono condannali i bam- 
bini che muojono senza Latlesimo : c dico, che la colpa 
sua è quella , che fu rei i bambini non battezzati 9 cioè la 
colpa originale, per cui siamo natura fili i trac. Ved. S. 
Tommaso quaest. do ver. a. 11. ad 1. ma dico ancor io j 
che il caso praticamente non ò possibile. Facienti quoti est 
in se Deus non denegai gratiam : A. chi fa quanto sta 
in lui , non nega grazia Iddio. Tanto si avvererebbe io 
costui. 

(34) In cattedra , e prò tribunali per farla da giudice 6 
ila maestro. 

(35) Spanna è la lunghezza della mano aperta dal dito 
mignolo al grosso. 

(36) S'assottiglia acutamente , c argomentando coll'ar- 
gomento da me dinanzi proposto: Un uom nasce alla riva 
ec. argomento da far girare il capo. 

(37) Sopra tutti gli argomenti del vostro ingegno , il 
quale però deve chinarsi e cattivarsi all'autorità della 
■Scrittura. 
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Ma essa, radiando, lui cagiona. '. 1 

Quale sopr'esso '1 nido.si rigira, . *"> 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quei, eh 'è pasto } la rimira ; 

Cotal sì lece ( e si levai li cigli) > 
La benedetta immagine , che l'ali 
Movea sospinta da tanti consigli. (38) 

Roteando cantava, e dicea : Qu-li ; 
San le mie note a te, che non le 'ntendi,(39) 
Tal è il gìudieio eterno a voi mortali. 

Poi séguitaron quei lucenti incendi (40) ì 
Dello Spirito Santo ancor nel segno, 
Che fe i Romani al mondo reverendi. 

Esso ricominciò: A questo regno 

Noti sali mai, chi non credette in CRISTO,. 
Kè pria, nèpei eh' el si chiavasse al legnn,(4l} 

L j ; , 

. . , ; ... y 

. (38) Da tanti consigli, quanti erano i beili Spirili , che, 
componevano quel!' immagine , cioè l'aquila. 

: (39) Le mie noie, cioè quei caratteri D. I.L. che com- 
parivano intorno all'aquila, come si dice nel canto pre- 
cedente, e che il Poela col suo ingegno non poteva arri- 
vare a intendere , benché ci arrivò , mercè del lume allora 
Rifusogli. ; . 

(40) Quegli spiriti ardenti di carità seguitarono a can» 
lare, come se facessero il poro, nel corpo dell'aquila, 
che fe i Romani per le vittorie riportale sotto [ale insegna, 
«legni di riverenza. 

(41) Se prima, nò dopo la crocifissione del Redentore, 
essendosi salvali quelli del vecchio testamento per la fede 
in Cristo venturo , e quelli del nuovo per la fede in lui 
venuto ; s' intende della fede o esplicita , o implìcita j eh? 
questa seconda bastava prima dell'Evangelio. 
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Ma vedi, molti gridan CRISTO CRISTO, (42) 
Che saranno in giudicio assai men prope (43) 
A lui, che tal, che non conobbe CRISTO:] 

E lai Cristian dannerà l'Etiope, (44) 
Quando si partiranno i due collegi , 
L'uno in eterno ricco, e l'altro inope. (45)' 

Che potran dir li Persi ai vostri regi , (46) 
Come e' vedranno quel volume aperto, (47) 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi ? 

Lì (48) sì vedrà tra l'opere d'Alberto (49) 

(42) Allude il Poeta a quello: non omnia } /jut dlcit 
•mlhi Domine, Domine, inlrabil in regnuni Coclorum. 
Non ciascun, che mi dice: Signore, Signore, entrerà 
nel regno de' Cieli. 

(43) Prope, vicino: cioè sana più lontani, di prggior 
condizione. 

(44) Tai Cristiani di nome, non di opere, saranno pro- 
cessati e condannati ^ intendi , 'rimproverati c svergognati 
al confronto coli' Etiope infedele. Allude a quel passo del- 
l' Evangelio : Viri Ninivltas surgent in judicia cum gc- 
nerationc ìsta et conàcmnabunt eam,JXot, \L 1 Niuiviti 
si leveranno in giudicio Contro cotesta genia , e la condan- 
neranno. 

(45) Meschino. 

' (46) Quali ìmpropcrj Peranno con tutta ragione dire ai 
■vostri re cattolici i re Persiani , che non furono illuminali 
dalla fede 3 tosto ctie ci vedranno ce. 

(47) Il volume aperto delle coscienze, ove si legge- 
ranno i loro delitti e vituperi da esserne in eterno svi- 
tuperati. Allude al libri aperti sunt dell'Apocalisse c.20. 

(48) In quel volume. 

(49) Alberto d'Austria figliuol di Ridolfo Imperatore-, 
di cui si disse nel 2. del Purgatorio. 

Damte III 15 
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Quella , che tòsto moverà lo- penna, "(fift) 
Perchè '] regno di Praga fia deserta f5l) 

Vi si vedrà il duol , che sopra Senna (52) 
Induce, falseggi andò la monchi , 
Quei, e ha morrà di colpo di cotenna. (53) 

Lì si vedrà la superbia, c'asseta , (54) 

E Fa Io Scotto, e l'Ioghi lese folle ■ - v - 

Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 

Ve 'russi la lussuria, e '1 viver molle (55) 

(5Q; Tra le opere inique di lui quella luiipiisiima j la 
quale però principalmente muoverà hi penna 'del sommo 
giudice a scriverlo in quel libro dei rcpvolii. 

(51) Per la qual opera rimarrà rovinato il regno di 
Eoeniia /la Alberto devastato col fuoco, vivente il re Yin- 
ccslao'j e .morto questo, di bel nao\o fil dal mudesìmo 
invaso , elie lente invano di occuparlosi. 

(52) li dolore che cagiona in Parigi . per dove passa 
il fiume Senna, Filippo il lìdio, eoi far Iiatterrt moneta 
falsa , o pagare con quella 1' eserciti) assoldato contro i 
Fiamminghi dopo la morte di Cortrè. 

(53) Clie morrà per una caduta da cavallo nella cac- 
cia , accaduta per essersi attraversato alle gambe del ca- 
vallo im cignale : cotenna propriamente ù la pelle del 
jiorco. 

(51) Clic fa l'uomo cupido dì dominai», Ja .piai su- 
perbia e cupidigia fa il ré Scozzese , e il re luglc.se vano e 
stolto , sicclii non si contenti di stare de. aro i suoi con- 
fini , ma teuli colle armi di dilatarli. 

(55) Il delicato ed .effeminato viver? dì Alfonso re di 
Spagna, clic assunto all'imperio lasciò per viltà 1' ini- 
presa. 
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Di quel di- Spagna, e di quel dì Buemme,(56j 

i Che mai valor non conobbe , nè volle; 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme (57) " 

Segnata cun un I la sua bontate , . . .- 

Quando '1 contrario segnerà un'emme. 

Vedrassi l'avarizia, e la vìltate 

Di quel, (58) clis guarda l'isola del fiioce,(59J 
Dove A n ci lise finì la lunga etate : (60) 

E a dare ad intender quanto c poco j (6t) 
La sua scrittura iit:n lettere mozze, (62) 
Che noteranno molto ìn parvo loco. 

(56) Intende di Vincislao re di- Boemia, di cui peri 
vedi c. 7.Pur£. 

(57) Al Ciotto, cioè zoppo, Carlo li. re di Puglia fc 
.di Gerusalemme , si vedrà la sua bontà seguala iu quel 
.volume con un I , cioè colla cifra dell' unità che significa 
,un solo, perchè fu liberale $ là dove i suoi vizj alla houli 
coutrarj saranno segnati con un M, che è la cifra dei. 

jnille ; perchè di quasi tutti i vizj ripieno : di questo veti, 
al c. 20. Purg, V. — Dante l'ha con questo Carlo IT, figliuol 
*li Carlo I d'Àugio ,-perciocchè, ci favori' ( dice il Dionigi) 
per interesse di stato la promozione di Bonifacio 7<III$ 
il guai Pontefice fa poi nimico alla fazione di Vanta, a 
l'autore del di lui esilio. Prcpar. Istorica e Crìtica T. -1» 

,f.\35.B, . 

(53) Ili Federigo re di Sicilia, figliuolo di Pietro re di 
Aragoua , vcd. il c. 7. Purg. ,i 

(59) Chiama la Sicilia , Isola del fuoco , per le damme 
the vomita il Bionlc Etna. 

(60) Ove morì il vecchio Anchine , padre di Enea. 
■ - .(^0 Quanto cosini è- misero, gretto c da poco. 

t (G2) Abbreviate, che per abbreviatura noteranno molli, 
delitti in poco spazia di carta. 
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E parranno a ciascun l'opere sozze' 

Del barba e del fratel , (63) che tanto egregi"» 
Nazione, (64) e due corone han fatte bozze, (65) 

E quel di Portogallo, e di Norvegia (66) 
IÀ si conosceranno, e quel dì Rascia, (67) 
Che male aggiustò '1 conio di Vinegia.. 

O beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare ! (68) o beata Navarra , 
Se s'armasse del monte, che la fascia ! (69)' 

(63) Di suo zio D. Jacopo re di Majorca J e del fratel- 
lo , per nome pure D. Jacopo , che regnò iu Aragona dopo» 
51 auo fratel maggiore D. Alfonso 111. 

(61) Qui Dazione vale famiglia } la tanto illustre fami- 
glia di Aragona, 

(65) Due corone, quella dì Aragona e quella delle isoPe 
Baleari. Veni. — Rosse, spiego io , bastarde 3 pizze , conte 
sono i bozzacchioni , che sono le susine, guaite; in suF- 
i'sllcgarc , dogi' insetti. It. 

(66) Inoltre i re perversi di questi due notissimi ro 
fra. 

(67) Parte della Schiavonìa, il cui re a quel tempo 
falsava i ducali veneziani. 

(68) Come fìu.a que* tempi era accaduto per colpa di 
pessimi re. 

(69) Sé contro i francesi confinanti s'armasse de' montS 
Pirenei , a piè de' quali è situato questo regno, clic il re 
Filippo il Bello in quel tempo possedeva per ragione del?» 
Teina Giovanna sua moglie , erede del medesimo; avendole 
anche prima conquistato colle armi Filippo HI suo padre 
mosso da lui contro i ribelli della reina attor pupilla 3 e 
della madre di lei , nella quale occasione fu presa e sac- 
cheggiata crudelmente la capitale Pamplona, benché contro» 
il volere de' comandanti, 
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E creder de'cìascim, che già per arra (70) 
DÌ questo , Nicosì'a , e Famagosta 
Per )a Inr bestia sì lamenti e garra, 
Che dal fianco dell'altre non sì scosta. 

(70) E ciascuno ilcc credere (oppur: Ma ognun s'ac- 
certi) che PTicosia e Famagosta , che si lamentano e tu- 
multuano per la rea condotta di quel dissoluto lor re 
bestia , Arrigo li, che non si scosta dal fianco dell'altro 
licstie dette più su, è a Filippo il Bello', che similmente 
malmena la Navarra , un pegno dell'armarsi che farà pur 
■contro luì questo regno. It. 
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■ . CANTO XX, ■ ' 1 



ARGOMENTO 

In attesto Canto loda l'Aquila alcuni degli art' 
tìchi^ Re. , i quali, oltre a tutti gli altri , furono 
giustissimi , ed eccellentissimi in ogni virtù', 
Poscia solfe un dubbio a Dante. , come' potessero 
^essere in Ciclo alcuni , che secondo il creder suo , 
JHjn avevano avuto Fede Cristiana. 

Celiando colui, che (ulto 'I mondo alluma, 
Dell'emisperio nostro s\ discende, 
Che '1 giorno d'ogni parte si consuma, 

lo ciel , che sol dì lui prima s'accende, 
Subitamente si rifa parvente (1) 
Per molte luci , in che una risplende. 

E questo alto del ciel mi venne a mente, 
Come '1 segno del mondo, e de'suoi duci, (2) 
Nel benedetto rostro fu tacente: 

\k) Tramontato il sole, il cielo si dimostra e lasciasi 
<li liei nuovo vedere ■ per le molte stelle, nelle quali ri- 
splende una sola luce, che è quella reflessa del sole, 
secondo 1' opinione di alcuni pochi , che non riconoscono, 
luce propria nè meno nelle stelle fisse. 

(2) Tosto che 1' aquila , che per esser 1* insegna impe- 
Yìale^ è padrona del mondo , e f u spiegala nelle handiere 
<Jaì più prodi capitani , si (acque. 



235-' 

Però che tutte quelle vive luci (3) -,,,!■ , 
Vie più lucenti cominciaron Cinti 
Da mia memoria labili e cachici. 
O dolce Amor, che di riso t'ammanti, , '.''-/A 
Quanto parevi ardente in que'fiai'lli ( (i) . 
C'aviéno spirti» sol di pensar santi J , | 

Poscia, .die i cari e lucidi lapilli , (5) 
Ond'io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli , (6) 
Udir mì parve un mormorar di fiume, 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando Tuberia del suo cacume. (7) 
E obme suono al collo, (iella cetra (8) 
Prende sua forma , e sVeome al pertugio 
Della sampo»r,a vento , che penetra j ^ 
Cos'i rimosso d'aspettare indugio 
Quer mormoi'M dell'Aquila salissi 
V'i per lo collo , come fnsse bugio. (9) 
Feccsi voce quivi, (A P) e quindi uscissi 

(3} Quei beati spiriti vieppiù e olire I' uKrto rilucendo. 

(-4) Flnilli, di.l verbo latino j} ar -€ , soffiare: pic- 
cioli fta&U : eosi clijuma Dante , secondo che chiosa frate * 
Stefano , le voci <ì' amore dì quegli spinili. Tal mortisi. 1 

<5} Beai» spirili, che a gnisa di (ante piètre preziose 
ingemmavano c adornavano il sesto pianeta , che è tjnet* 
di Giove. 

■ (&} Soavi (rilìi e conti dolcemente penetranti. Squillo- 
propriamente voce di campana non grande: ' 
L f7> L-a copia che ha di acque udla cimir f dov' è il 
suo fonte. . 

-(83 Ove sono i tasti, per ì qnalr (asteggiandosi si forma 
questa c quella consonanza e sonata. - 
(9) Bucato forate.- \ . \ .„■'/, 

£40) Quivi nel collo. 
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Per lo suo becco, in forma di parole, 
Quali aspettava '1 cuore , ov'io le scrìssi. 
< La parte in me, che vede, e paté il sole (H) 
Nell'aquile mortali, in corniti ciommì , (12) 
Or fisamente riguardar si vuole; - 

Perchè de'fuochi , ond'io figura fòmmi, (13) 
Quelli , onde l'occhio in testa mi scintilla, 
È' di tutti lor gradi son li sommi: 

Colui , che luce in, mezzo per pupilla , 
Fii il cantor dello Spirito Santo, (14) 
Che l'arca traslatb di villa in villa : 

Ora conosce *1 merlo del suo canto, 

In quanto e fletto fu del suo consiglio, (15) 
Per lo remunerar, ch'è altro e tanto. (16) 

De* cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s'accosta, (17) 
La vedovella consolò del figlio: (18) 

(H) Pai-la l' aquila. 

(12) Incomincio a dirmi : Vuoisi, o Dante , riguardar 
" fissamente in me gli occhi , che è la parte die nelle aquile 

mortali vede e riceve la luce del sole senza abbagliarsi. 

(13) Degli splendidi spirili, dei quali si compone la 
mia figura. . . 

(14) Il Salmista reale David, che trasportò l'Arca del 
testamento, v. c. 10 Purgatorio.. . 

(15) Quel suo canto, non in quanto fu [ispiralo da Dio , 
ma in quanto fu effetto della sua libera deliberazione di 
darsi a cantare il suo Creatore. R. 

(16) Lo conosce nella rimunerazione, che ora ^ode 
pari al suo merito. 

(17) Trajano Imperatore. Al becco di me aquiVpar- 
lanle. 

(18) .Gom' egli la "consolasse t. c. 10 Purg. 
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Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, (19) per l'esperienza 
DÌ questa dolce vita , e dell'opposta. (20) 

E quel, che segue in Ja^girconferenza , (21) 
Di che ragiono, per t*àrco superno, (22) 
Morte indugiò per vera penitenza: (23J 

Ora conosce, che 'I giudicio eterno 

Non si trasmuta, perchè degno preco (24) 
Fa crostino laggiù dell'odierno. 

L'altro, (25) che segue, con le leggi e meco, (26) 

(19) Non credere in lui. ■ 

(20) E della opposta giù nell* Inferno ebe egli ria 
parimente esperì mentalo , giaccia Dante fu anche egli in. 
questo sì semplice, clic credette , come si disse al c. 10 
Ptirg. quella favolctta da vecchierello , clic Trajano dopo 
500 anni <P inferno y ne fosse stato librato per le orazioni 
di S, Gregorio, intenerito delle morali virtù di questo 
Impera dorè, 

(21) H re Eieccliia, elio seguita dopo Trajano su per. 
la circonferenza del mio occhio. 

(22) Ciglio. 

(23) Ditteri 15 anni la morte, à lui già imminente, 
per essersi rivolto a Dio con senso di vera penitenza. Beg. 

4*. 20, 

(24) Perchè priego degno di essere esaudito fa a noi 
talvolta quaggiù in lem futuro del già presente (come 
fa della morte di Ezeccbià ) j perocché non per questo 
Dio si muta e rimuòve dal primo proposito o decreto : ma 
avendo ah eterno preveduti quei prieghi , aveva ah eterno 
così ordinato come avvenne. 

■ (25) Costantino lmperadorc-, che segnila dopo Ezecchia 
quanto alla situazione nel ciglio. 

(26) Con le leggi romane , e con ipe aquila trasporlo 
i' impero da Roma a Costantinopoli, 
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Sotto buona intenziun, che fe mal frutto-,.. > 
Per cedere al pastor si fece Greco : (27) 

Ora conosce come *1 mal defluito 

Dpi suo bene operar non gli è nocivo, 
Àyv'egna che sia '1 móndo indi distrutto. 

E quel, che vedi nell'arco declivo, (28) . 

Guilielrrin (29) fu, cui quella terra plora, (30J> 
Che piange Carlo e Federico, vivo i. ■ ■ 

Ora conosce cóme s'innamofa 
fLociel del_ giusto rege " ed al sembiante , " 
Del suo fulgor il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante j 
t Cte'tttfeo: (32) Trojano in questo tondo (33) 
l'osse la quinta delle luci sante ? 

Ora conosce assai di quel, che 'J mondo 
Veder. non può della divina grazia ;-- 

1 (27) Per cedere al Papa Roma per sede (lei pontificato 
ci«. che egli fece con liuona c pia intensione ,. e partorì 
cattivo frutto. Vedi "quel che ne ahliiam dello e 49 Inferno., 
e altrove,, avvertendo il letlore della passione predomi- 
nante del Poeta. : . 

(28) Nel pendio del mio ciglio. 

(29) Guglielmo IT, detto il Buono, re_di Sicilia giu- 
stissimo « virtuosissimo. ■, ' 

(3Q) Quel regno di Sicilia,, che piange lui morto'** 
jerebé- ue-dù un ottimo principe, e piange vivo Carlo 11 - 
per la. crudel guerra che gli. fa di : fuori , e Federigo dir» 
Arragpna per le esorbitanti angherie, che vi esercii*; 
dentro." . i. - ì 

_ é3?) ftifeo T">j«"»* il quale animosamente per difender 
la patria mori, e cui Virgilio ; nel 2 libro dell' Eueid», 
chiama U gh*ttissmo s t) nettissimo de' Troiani., 

(33) Del mio occhio^ . i 
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Benché slia vista non dìseerna il fondo: (34J 

Quale allodola , che 'n aere si spazia 
Prima contando , e poi lace contenta 
"Dell'ultima dolcezza, che la- sazia; 

Tal mi seminio Pimmago della 'mpcenta 
Dell'eterna piacer, al cui disio 
Ciascuna cosa , quale ell'è , diventa- 

É avvegna ch'io fossi al dubbiar mio (36) 
Lì , quasi vetro allo color, che il vestcf 
Tempo aspettar tacendo non- patio : 

Ma della bocca, Che coseson queste? 
Mi pjii se con la forza del suo peso: (37)j 
Perch'io di corruscar (38) vidi gran feste,. 

Poi appressu con l'occhio più. acceso- 

(34) La vista dello stesso Rifco, benché beato: essendo 
la misericordia di Dio Incomprensibile anche ai-Beati,. 

(35) Cosi contenta mi sembrò 1' aquila de H' impronta 
in lei impressa del piacere eterno, cioè di Dio stesso con-, 
forme al cui desìo e volontà efficace ciascuna, cosa- diventa 
tale qu al' ella è in se stessa., essendo ogni creatura 1 tale 
Dell' esser suo, quale Iddìo la vuole. 

(36) . Cioè manifestassi e facessi, apparire di fuori, il mio. 
dubbio come il vetro scopre il colore ecc. y nondimeno 
V accesa desiderio di saperne la soluzione r non soffri 
indugio. . ,•■'•> 

■ (37) Quel mio dubitare mi stimolò a manifestarlo ancor 
colla lingua : il dubbiar lo lece, prorompere in quella in- 
terrogazione : Cbe cose son queste, che odo e vedo !, sa 
»0n: si salva, chi non crede in Cristo x siccome avete 
detto picena dunque vedo qui salvo Rifco, ,. nato e allevato 
nel paganesimo. . „■ * 

(38) Risplendere, fiammeggiare. J ■; •;■ . . 
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Lo benedetto segno mi rispose , (39) 
Per non tenermi in ammirar sospeso : 

Io veggio, che tu credi queste cose 

Perch'io le dico, ma non vedi come: (40) 
Si che se son credute , sono ascose. 

Fai come quei , che la cosa per nome 
Apprende ben : ma la sua quidilale (41) 
Veder non puote , s'altri non la prome. (42) 

"Rcgnum coelorttm violenza' paté (43) 
Da caldo amore , e da viva speranza , 
Che vince la divina volontate ; (44) / . 

3Son a guisa che l'uomo ali 'uom sopranza : 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta: 
E vinta (45) vince con sua beninanra. (46) 

•(39) V aquila. 
(40) Come possano Essere. 

(41 ) Essenza , da quid t che qui vai, ma che cosa, 
ella sia. 

(42) Espone, manifesta, dà fuori: latinismo. 

(43) Sentenza nota dell'Evangelio vim patìtur. 

(44) Inclina e muove a conceder l'eterna salute a chiun- 
qne sia ammalo di si eccellenti affetti verso Dio; dove 
bisogna [ricordarsi di quei sentimenti sì certi di S. Ago- 
stino : per esempio: 'Debetur merces bonis operibus si 
fieni, sed gratta, qSiac non debetur , praeccdlt ur fiant. 
Veesi alle buone Opere, ov' elle si facciano , il premio ; 
ma la grazia, che non è dovuta, precede, perch'elle 
rifacciano. 

■ (45) Ridondando in stia gloria , che sia così vinti la 
sua misericordia, di cui 6» trofeo ogni pcccator, [che si 
salva. 

(46) Benignila. 
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Ha pvima vita del ciglio e la quinta (47) 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La reg'ion degli Angeli dipinta. (-18) 

De'corpi suoi non uscir , come credi , 
Gentili , ma Cristiani in ferma fede , 
Quel de'passuri, e quel de'passi piedi: (49) 

Chè l'ima dallo 'nferno , u non si riede (50) 
Giammai a buon voler, torno all'ossa, (51) 
E ciò di viva speue fu mercede ; (52) 

DÌ viva spene, che mise sua possa 
Ne'prieghi falli a Dio per suscitarla, 
Sì che potesse sua voglia esser mossa. (53} 

L'anima gloriosa, onde si parla, 

Tornata nella carne, in che fu poco, (54) 
Credette in lui, che poteva ajutarla : (55). 

E credendo s'accese in tanto fuoco 
_Oi vero amor, c'alia morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. (56) 

(47) La prima anima di quelle, che mi formano il ci- 
glio, che è Tra j ano, e la quinta, che è Rifeci. 

(48) Ornato il ciclo, abitazione degli Àngioli. 

(49) Rifco , credendo in Cristo, cho doveva patire* 
Trajaiio in Cristo, che aveva patito. 

(50) Dove lutti sono ostinali nel male. 

(51) Risuscitò 

(52) Premio della viva speranaa, ch'ebbe S. Gregorio 
di poterla ajutare. * 

(53) La volontà di Dio , che già 1* aveva condannalo 
all' inferno , mossa e piegala a rivocar la condannazione. 

. (54) Hcl qital corpo sopravvisse poi poco spaiio di 
tempo. 

(55) In Cristo ; che potea salvarla. 

(56) A questa gloriosa festa del cielo. 
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1/ altra, (57) per grazia, che da'si profonda 

Fontana stilla , che inai creatura . 

Non pansé l'occhio insino alla prim'onda, 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura ; (58) 

Perchè jii grazia in grazia Dio gli aperse 
^L'occhio alla nostra redenzum futura: 
Onde credette in quella , e non sofferse 

jDii indi '1 guizzo p ! ìi-del paganesmo, 

E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre donne (59) li fur per battesino , (60) 

Che tu vedesti dalla destra ruota, - 

Dinanzi al battezzar più d'un millesmo. (<J<) 
O .(jredestinaz-ion , quaulo rimota 

E ia radice tua da quegli aspetti, (62) 

Che la prima cagion uba veggio ti total- 
E voi , mortali , tenetevi stretti 

A giudicar \ che noi , che Dìo vedemo , 

Non cpnosciamo ancor tulli gli eletti : (63) 

-.{53). 1/ altra di Rjfeo. 

(58) Al viver retto e conforme ai dettami della retta 

coscienza.' " 

„ (59) Le .tra sirtù teologali, Fede, Speranza, e Carità, 
v. c. 29 Purg. 

(60) Gli valsero per essere mondalo dal peccato ori- 
ginale , c ogni altro personale , se pure questo santo di. 
Butte -e Ai Virgilio, dopo l'uso della ragione ne fece 
verune* 

.. {Gi) Più di mille anni avanti 1* iflstituzion del Batte- 
simo. 

. <G2) Ti tuo principio dalle viste di coloro , die non. 
comprendono lutta la prima cagione , che e Dio. 

(6.1) Conforme a quello colletta della Cluesai Deus, 
cui soli cagiiitus est numerai electorum in superna fc 
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CAUTO xx ^243 
Ed enne dolce così fatto scemo* (64) 

Perchè 'I ben nostro in questo ben s'affina,(65) 
r Che quel, che vuole D'io, e noi volemo. 
Così da quella immagine, divina , (66)- 

Per farmi chiara la mia corta \ista, 

Data mi fu soave medicina. 
E come a buon canlor buon citarista 

Fa seguitar io 1 guizzo delia-corda, 

In che più di piacer In canto acquista j 
S\ mentre che parlò, (67) sì mi ricorda . 

Ch'io vidi le due luci benedette , (68) 

Pur come batk-r bocchi si concorda , 
Con le parole muover le liamrneUe. (69) 

licitate locandus. Rio , a chi solo il numero dc S H eletti, 
da collocare nella felicità superna, è noto. 

(64) E ci è dolce cosi fallo mancamento dì cogniiione. 

(65) Diventa migliore , c piti perfetto in questa confor- 
mità al voice Divino. 

(66) Da quell' aquilai \. ' - 

(67) Che parlò l'aquila. 

(68) Trajauo e Eifeo. 

(69) Accompagnare le parole con nuovo brillar di luco 
fallo allo stesso tempo. , - 
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CANTO XXI. 



ARGOMENTO 

Ascende Dante dal Cielo di Giove a quello de 
Saturno, nel quale trova i Contemplanti della 
v'ita solitaria, e vede in quella una scala altissima. 
Poi da S. Pier Damiano gli vicn risposto ad al- 
cune dimande. 

Già eran gli occhi miei rifissi al voltò 
Della mia donna, e l'animo con essi, (ij 
E da ogni allro intento s'era tolto : 

Ed ella non ridea: ma, S'io ridessi, 
Mi cominciò , tu ti faresti quale (2) 
Fu Semelè, quando di cencr fessi; 

Che la bellezza mia, che per le scale (3>. 



(4) Beatrice. 

(2) Mi cominciò a dire: se io ridessi, e con ciò mi 
facessi a te Tederò, quanto più bella e più lucida son 
divenuta coli' innalzarmi al settimo cielo di Saturno, mi- 
sero te I perche tal ti faresti al folgorare del mio splen- 
dore , quale diventò Semelc , quando a lei discese Giovo 
Ai folgore armato cosi , com' esser soleva nel praticar 
con Giunone , sicché ne restò consunta e ridotta in cenere. 
3 Met. 

(3) Di cielo in cielo all' empireo. 
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Dell'eterno palazzo più s'accende, 
Com'hai veduto, quanto più si sale, 

Se non sì temperasse, tanto splende, 
Che '1 tuo mortai podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda, ette trono scoscende. (4) 

Noi sem levati al settimo splendore, (5) 
Che sotto il petto del L'ione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore: 

Ficca diretro agli ocelli tuoi la mente, 
lì. fa di quelli specchi alla figura , 
Che *n questo specchio ti sarà purvente : (6) 

Qual sapesse qual era la pastura (7) 
Del viso mio nell'aspetto beato, 
Quand'io mi trasmutai ad altra cura, (S) 

Conoscerebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando l'un con l'altro lato. (9) 

(4) Fronde di alLcro, toccata dal fulmine } che l'al- 
bero spacci e squarciò. Che ti squarti lei trono , è una 
dell' imprecazioni che si manda assai spesso in qualche 
popolazione d' Julia. - . 

(5) Settimo pianeta di Saturno, che ora vibra giù ai 
corpi inferiori le sue influenze più temperate ; peKRÒ li 
suo eccessivo freddo vien mesebìato coli' eccessivo caldo 
del segno del Leone celeste. 

(6) la questo pianeta, essendo ogni pianeta specchia 
del sole. 

(7) Chiunque potesse comprendere qual era il piacere , 
ili cui mi pasceva nel vedere la fàccia di Beatrice. 

(8) Quando mi rivolsi ad allr' oggetto , distogliendomi 
dal vagheggiarla per eseguire i suoi ordini. 

(9) Contrappe.'.mdo e compensando il piacerà di vagheg- 
giarla col piacere di ubbidirla. , '■ 
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Dentro al cristallo, che '1 vocabol porta, (iO) 
Cerchiando '1 mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d'oro , in che raggio traluce , 
Vid'io uno scalèo eretto io suso (1 1) 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. (12) 

Vidi anche per ti gradi scender giuso 

Tanti splendor, ch'io pensai, c'ogni lume,(13) 
Che par nel ciel , quindi fosse diffuso. 

■E come per lo naturai costume 

Le poleinsÌeme,(14) al cominciar del giorno 1 . 
Si muovono a scaldar le fredde piume; (15) 

Poi altre vanno via senza ritorno, 

Altre rìvolgon sè, onde son mosse, \ 
E altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo parve a me, che quivi fosse 

Jn quello sfavillar, che 'nsieme venne, (46) 

'(10) Dentro al pianeta, lucido come cristallo , cnb 
girando intorno <i1 mondo porta il nome di quel dolca 
Ile c governante del mondo , sotto il cui governo fu dal 
mondo sbandita ogni maliiia , cioè il nome di Saturno, 
-che regnò nel secolo d'oro; c. 14 Inferno. 
_(11) Scala. 

( 1 2) Cbe il mio occhio non potè* tanto stendersi , che 
se scorgesse la sommità. 

(13) Cioè ogni beato Spirito, cbe regna in cielo: op* 
pure come alcuni spiegano , ogni stella del cielo , che / 
secondo me , è più poetico ancora , perchè più facile a 
immaginarsi , per esser cosa sensibile, y. « 

(14) Le cornacchie, r i . 

(15) Per il freddo della noftev 

(16) In quello sfavillar di quegli spiriti^ 
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Si come in certo grado si percosse : (1 7) 

E quel, che presso più r.i si ritenne, (13) 
Si fe si chiaro, ch'io dicea pensando : (19) 
Io veggio ben l'amor, che ìu m'accenne. 

Ma queUa£(20) ond'io aspetto il come, e'1 quando 
Del dire e del tacer, si sta ; ond'io 
Contra '1 disio fo ben , ch'io non dimando, 

Perch'ella , che vedeva il tacer mìo 

Nel veder di colui , che tutto vede , (21) 
Mi disse : Solvi il tuo caldo disio. (22) 

Ed io incominciai : La mia mercede (23) 
Non mi fa degno della tua risposta , 
Ma per colui, che'l chieder mi concede : 

Vita beata, (21) che li stai nascosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagìon , che si presso mi t'accosta : 

E di', perchè si tace in questa ruula 
La dolce sinfonia di Paradiso , 
Che giù per l'altre suona si devota. 



{17) Cosi, come a questo > o a quel grado della scala 
ai vennero abbattendo. B. 

(18) Fermossi più presso a noi. 

(19) Pensando a ciò, clic in altre simigliami occasioni 
aveva avvertito in quei beati Spìriti f che il nuovo più 
folgorante splendore era ardore di carità, che li muoveva 
a benignamente comunicarsi. 

(20) Beatrice. 

(21) Nel mirare in Dio che vede il tutto. 

(22) Parla pure, e soddisfa al tuo desiderio <l s ìuter— 
ragare. 

(23) Il mìo poco merito, 

(24) O beato Spirito , che stai "ricoperto dell* ardente 
lame della tua carità. 
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T» hai l'udir mortai , sì come'I viso, (26) 
/Rispose a me : però qui non ai canta 
Per quel , che Beatrice noti ha riso. (26) 

Criù per li gradi (iella scala santa 

Discesi tanto sol psr farti festa : 
Col 'dire, e con fa luce , che m'ammanta •: 

più amor (27) tni fece esser più presta; (28) 
Che più e tanto amor (mirici su ferve , (29) ! 
S> come il fiammeggiar ti manifesta.- 

3Wa l'alta carità, che ci fa Serve (30) 

Fronte al consiglio, che il mondo governa, (31) 
Sorteggia qui, sì come tu osservej (32) 

Io veggio ben, diss'io , sacra lucerna, (33) 

t 

(25) La vista. 

(26) Per quella medesima ragione appunto qui non sfi 
-canta , che qui Beatrice non rise. Perchè come no» avresti 
*clto al riso di lei , cosi non reggeresti al nostro cauto , 
ma cadresti dal piacer morto. B. 

(27) Più amore che in me sia. 

(28) Ad accoglierti più presta di queste altre anime 
qui Leale. , 

(29) Che uguale e maggior amore del mio è acceso in 
-loro, come il «splendere eguale e maggiore li dimostra; 
tanto splendendo ogni spìrito, quanto ama come ho detta 

(30) Cioè Dio. • 

(31) Alla sua divina provvidenza, la qual governa 
T universo. ' 

(32) Assortisce ed elegge qui ciascuno e quel mini- 
stero eh* ella vuole , come osservi ne' diversi volli di no» 
altri. 

(33) ' O anima risplendente. 
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Come libero amore, in questa Corte, (34) 

Basta a seguir la previdenza eterna. 
Ma quest'è quel, c'a cerner mi par forte; (35) 

Perchè predestinala fosti sola (36) 

A questo officio tra le tue consorte. 
Non venni prima all'ultima parola , 

Che del suo mezzo fece il lume centro., (37) 

Girando sé, come veloce mola. (38) 
Pui rispose l'amor, che v'era dentro : (39) 

Luce divina sopra me s'appunta, 

Penetrando per questa, in ch'io m'innenlro:(40) 
La cui virtù col mio veder congiunta 
' Mi leva sopra me tanto, ch'io veggio 

La somma Essenza, della quale è munta. (41) 
Quinci vien l'allegrezza, ond'io fiammeggio , 

Perchè alla vista mia , quant'ella è chiara , 



(34) Come un libero amor , non -fonalo , vi rende si 
pronte ad eseguire gli ordini della provvidenza. Cesari*.. 
1 (35) Difficile a disccructe, 
« {36) Prescelta. . 
- (-37) Quel, lume di cai era vestito lo spirito. 

(38) Màcina da molino , qui moia } come del c, 42^ 
ji rotar cominciò la santa mola. 

1 -(39) L' auinia amante , che era dentro a quel lume , 
'per nuova allegrezza oltre I 1 usalo fiammeggiante. 

• (40) lanentrarc f nuovo verbo dantesco , simile all' <f/- 
lelajare , invaiare , inaiare , osannare } ed altri casi 
fatti. J?. 

a ) Derivata : metafora fatta dai mungere , conte set 
la Divina essenza fosse una mammella inesausta di luco 
dolcissima conasmicabile -agli Spiriti beati. 
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La chiarità della fiamma pareggio. (42)* 

Ma quell'alma nel eie! , che più si schiara, 

Quel Serafìn, che *n Dio più l'occhio ha fisso> 
Alla dimahda tua non soddisfarà : (43) 

Perocché sì s'innoltra nell'abisso 

Dell'eterno statuto quel , che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. (44y 

E al mondo mortai quando tu riedi, 
Questo rapporta, sì che non presuma- 
A tanto segno più muover li piedi, . - ■ ' 

ta mente, che qui luce, in terra fumar (45) 
Onde riguarda come pub laggiùe 
Quel, che non puote, perchè'l ciel l"assuma.(46) 

Sì mi prescrisser le parole sue, 
Ch'io (47) lasciai la quistìone, è mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Tra due liti d'Italia (48) surgon sassi, (49) 

(42) Alla chiariti del mio vedere pareggio la ebiarezi» 
Sei mio rispondere. Dal- Venturi. • ~ ■ 

(43) Satisfarà, sia per latisfarla , in rima ; c vuoi 
dire : Non potrà soddisfare ; essendo occulti 'anche ai 
heati i giudizj di Dio, c i suoi fini particolari, qualora 
egli non voglia, per sua special degnazione, loro mani- 
festarli. . . 

(44) Separalo , rimosso • . > '. 

. (45) La mente umana, che qui in ciclo è luce, ù* 
terra è fumo , cioè fosca , ceca , nè vede lame. B. 

■ '(46) Quantunque : il cielo 1' assuma e con ciò ella' ri- 
manga sollevata a grado più sublime d* intelligenza, 
(47) Per lo che io ecc. 

■-(48) Cioè tra i lidi del mare Tirreno e i lidi del mare 
Adriatico. 

(49) Cioè gli Appennini j perchè dividono l' Italiane» 
lo lungo. 
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E nón molto distanti alla tua patria , (50) 
Tamo(5l)che i tuoni assai suonan più bassi: (52); 

E fanno un gibbo, (53) che si chiama Catria^ 
Disotto al quale è consecrato un ermo, (54) 
Che suol esser disposto a sola latria. (55) 

Così ricominci orami '1 terzo sermo, (56) 

E poi continuando disse : Quivi (57) 
■ AI servigio di Dio mi fei s\ fermo, 

.Che pur con cibi di liquor d'ulivi (58) 
Lievemente passava caldi e geli, 
Contento ne'pensier contemplativi. 

Eender solea quel claustro a questi cieli (59)- 

(50) Firenze. 

(51) Surgoti tanto. 

(52) Accogliendosi le nuvole , per cui veggiam discor- 
rere i lampi e i tuoni, assai più basso della vetta Jet 

mónte. B. « 

(53) Un rialto , una gobba. 

(54) In oggi della la Badia di S. Croce, lontana da 
Gubbio -14 miglia verso levante. 

(55) Latria , voce greca ( clic qui per la rima va pro- 
nunciato Làtria^ è parola consecrata a significare il cult» 
dovuto al solo Iddio; come quella di dulia si adopera a 
dinotare il culto, che si rende agli Angeli, ed ai Santi,, 
quasi a servi ( detti in greco dilli ) e familiari di Dio ; 
e quella d' iperdulìa usasi a significare il culto fenduto a 
Mostra Donna , c vale sopra-servile , e più che non £ 
quello, che rendesi a qne* servi di Dio. E. 

(56) A parlare per la lena volta. 
- (57) Mi feci monaco Benedettino. 

(5f!) Che solamente con cibi conditi d' olio. 
(59) Fruttar al ciclo molte persone che dopo una vii* 
contemplativa ed austera morivano nel bacio del Signore* 
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Fertilcménte: ed ora è fatto vano, (60) 
f Si che tosto convieni, che si riveli. 
Ìd quel loco fu "io Pietro Damiano; 

E Pietro (62) peccator fui nella «asa (63) 

Voto c scarso di monastica osservanza, o di mo- 
naci osservatiti. 

(61) Che si manifesti dalla Divina vendetta al mondo , 
che quel santo luogo è profanato , e non è pin quello cfaft 
era prima * 

(62) E. prima di rendermi monaco Benedettino, fui, 
scblcn per poco, nel "monastero di S. Maria di Porto , 
vicin di Ravenna. R. 

(63) Il Lombardi legge insipidamente : E Pietro Pec- 
cator fu nella casa ecc. E s' io gli dico che abbia qui 
a fare costui ? ed egli mi fa assapcre , che essendovi gii 
fin dai tempi dì Dante chi malamente confondesse S, Pier 
Damiano con S. Pier degli Onesti soprannomato Pec- 
catore, Dante a schiarimento di cotal confusione tras- 
corre con breve digressione ad aggiugnere ìl ritiro del* 
l' altro Pietra. Ma se Dio ni* ajuti , chi ha detto al Lom- 
bardi , che fin dai tempi di Dante vi fosse chi confon- 
desse questi due Pietri? Ben egli il dice, ma non veggo, 
che il provi; essendo che il Rossi, eh' ei cita, non è.^ 
eh' io sappia , dei tempi di Dante. M? anche ci {ossene, 
ed anche fosservi stati costoro , che confondeano questi 
due Pietri, come sarebb' egli in gambe di provarmi,, che 
Dante avesse qui 1' animo a schiarire costoro ? Certo e 
salvava la spesa , che V- Allighicri uscisse -qui fuori eoa 
questa oji por! unissimo scappala a chiarirci di quell'errore! 
Ma ngli c' è più e meglio , ed è, eh' io dico , che Danto 
neppure stando il verso, come il vuole il Lombardi, po- 
teva chiarire que' rei d' un Unto male,,, qwtmj.* era qu£Uo\ 
di confondere un Santo coli' altro; perciocché, essendo 
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Di Nostra Donna , in sul lìlo Adriano. (64) 

Poca vita mortai m'era rìmasa, 

Qnand'io fu'chiesto, e tratto a quel cappello,(65) 
Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Cefas, (66)- e venne il gran vasello (67) 
Dello Spirilo Santo , magri e scalzi, - - 

Prendendo '1 cibo di qualunque ostello : (68) 

Or voglion quinci , e quindi chi rincalzi (69) 
Li moderni pastori , e, chi li meni, 
Tanto snn gravi, e chi diretro gli alzi. 

Cuopron de* manti lor li palafreni , 

Si che due bestie van sull'una pelle ; (70) 
O pazienza, che tanto sostieni ! 

A questa voce vìd'io più fiammelle (7 0 

questi due entrambi Pietri, ed entrami» , al dir del 
Rossi (vedine il passo nel Dante di Padova) Peccatori 
chiamati, e per altra parte fu valendo anche fui (non 
adoperandosi a tempi di Dante l'apostrofo) quegli ingan- 
nati si sarebbero nel malo inganno loro rimasti , e preso 
la cosa per quel verso , che prendola io coi più. B. 

(64) Adriatico. 

(65) Cardinalizio. 

(66) Cephas, nome che impose Gesù Cristo al primo 
degli Apostoli S. Pietro, e vai Piètra, Lombardi. 

(67) S. Paolo , Vas electiunis , slromenlo eletto. 

(68) Ospizio. E vuol dire, che i due Santi Apostoli 
usavano dell'ospitalità e della carità di questo 0 quel 
fedele , che gì' invitavano ad albergo. S, 

(69) Deride amaramente I' affettata gravità e delicatezza 
àé* prelati romani nell' uso dello bussole , sedie portatili t 
carrozze , hraccicri , caudalarj , cerimonieri , palafreni ec. 

(70) Motto troppo pungente. R. 

(71) Più Spiriti luminosi. 
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Di grado in grado scendere e girarsi , (72 J"} 

Ed ogni giro le facea più belle. 
D'intorno a questa vennero, e fermarsi, (73) 

E fero un grido di sì allo suono, 

Che non potrebbe qui assomigliarsi : 
Nè io Io .'atesi j sì mi vinse il tuono. (74) 

(72) Scendere i gradini di quella scala.- 

(73) A questa di S. Pier Damiano. 

(74) Nè io intosi ciò che si dicessero $ tanto mi stordì 
e vinse questo rimbombo : fecero queste di mostra e ioni 
atraord inarie per la vendetta, che in Dio vedevano dover 
presto seguire , come Eeatrke dirà nel seguente canto. 
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CANTO XXIF. 



ARGOMENTO 



Fa il Poeta a San Benedetto una dimandai 
poi sale all'ottava spera, e di quella nel segno 
di Gemini. 



Appreso di slupor alla mia guida (1) 
. Mi volsi, come parvol che ricorre (2) 

Sempre colà; dove più .si confida : 
E quella , come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo (3) 
Con la sua voce, che *I suol ben disporre, (4). 
Mi disse : Non sa'tu „ che tu se 'n cielo ? 
E non sa'tu, che'I cielo è lutto santo, (5) 

(1 ) Appreso , cioè compreso di stupore mi volsi a. 
beatrice R. . 

(2) Come fantolino impaurito dal babau. : j 

, (3) Ansante per la paura. * . / 

(4) Bea disporre è, secondo me, qucll* astenn are il. 
figliuolo, quel confortarlo a passar sopra gl'insulti, che 
gli si f anno dal prossimo ; ad evitar le risse e i pericoli 
veri, col non cimentar visi j a non temere i falsi perìcoli,, 
mostrandogli essere, o favolose, o cose naturali , nonber» 
avvertite , quelle che gli hnn messo paura, lì. . ' ■ 

(5) Santo ai j che non v'è da temere alcun male.: 
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E ciò , che ci si fa , vien da buon zelo ? 

Come t'avrebbe trasmutato il cauto , (6) 
Ed io ride [i do ! mo pensar Io puoi, 
Poscia che '1 grido t'ha mosso cotanto ; 

Nel qual se 'ntesn avessi i prieghi suoi , (7) 
Già ti sarebbe nota la vendetta, (8) 
La qual vedrai innanzi che tu muoì. 

La spada di quassù non taglia in fretta, (9) 

j Nè (ardo, ma'c'al parer di colui, (■()) 
Che desiando , o temendo l'aspetta. 

Ma rivolgiti ornai inver d'altrui ; (H) 
""Cassai illustri spiriti vedrai, 

(6) O pensa , come ti avrebbe sopraffatto il canto di 
questi Beati in questo pianeta e il mio riso. Allude alla ri- 
sposta di Pier Damiano : Tu hai l'adir mortai, sic- 
come il viso . . . però tjui non ti canta per quei che Bea- 
trice non, ha riso , e Beatrice non, rise , percliù se ridea t ~ 
Dante si sarebbe fatto , quale Scmelo fu , quando di cener 

fiW. 

(7) I prieghi di quegli Spiriti beati. 

(8) Xa vendetta che piglierà Dio sopra quésti pervèrsi 
prelati ; forse vuol predire la cattura di Bonifazio in Ana- 
gfei.T.*.39<F«rg. -._ 

(9) La giustisia divina non punisce più presto , oè piti 
tardi di quel che -««mene, fuori che -al parere -di «hi 
la desidera per vendetta sopra degli altri , -cui peri pare 
taWas -ft fli^hian^eBwsaopra di sè, cui però pare troppo 

'■(+©5 3JacA* forinola disusata, dì cui altrove abbiani 
de*. , •« sanifica , borebe , o se scm. 

^(4i) "Staee.fi dal mirar me e ri-oard» aLnne; «B Te- 
diai «piriti mollo ilhMri ed eeceHenS. 
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Se, com'io dico, la vista riduì.('42) 

Com'a lei piacque, gli occhi ritornai, 
E vidi cento sperule, (4 3) che 'nsieme 
Più s'abbelliano con mutui rai. (4 4) 

Io slava come quei , che in sè repreme: 
La punta del disio , e non s'attenta 
Di domandar j si del troppo si teme ; 1 

E la maggiore, e la più lutulenta (45) 
Di quelle margherite innanzi fessi, 
Per far dì se la mìa voglia contenta: 

Poi dentro a lei udi': Se tu vedessi, 
Com'io , la carità , che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi: (46) 

Ma perchè tu aspettando non tarde 
All'alto fine, (47) io li farò risposta 
Pur al pensier, di che si ti riguarde. (48) 

Quel monte, a cui Cassino (49) è nella costa, 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata j e mal disposta : (20) 

(1 2) Bidut per riduci , per la rima , come fai per fieL 

(43) Piccole spere e globettl risplendenti. 

(44) Raggiandosi 1' una l'altra reciprocamente. 

(45) La più rilucente di quelle colesti e Tire giojeV 

(46) Oli avresti già esposti sema temere di esserci mo- 
lesto e importuno, 

(4 7) Di giungere all'alto termine del tao viaggio, 
che è vedere l'essenza di Dio , eh' e il fine di agni de- 
siderio, i 

(48) Al pensiero, che ti riguardi tanto dì esprimere per 
rispetto di non nojarci con tante interrogazioni. 

(19) Castello dèi Regno nella Terra, d> Lavoro. 

(20) Da genie Idolatra e perverse. 
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E quel sera io ; (21) che su vi porta' prima 
Lo nome di colui , (22) che 'n terra addusse 

La verità, che tanto ci sublima : (23) 

E tanta grazia sopra me rìlusse, 
Ch'io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio colto, che 'I mondo sedusse. (24) 

Questi altri fuochi tutti contemplanti (25) 
Uomini furo, accesi di quel caldo, (26) 
Che fa nascere i fiori, e i frutti santi. 

Qui" è Maccario : qui è Romoaldo : 

Qui son li frati miei, ciie dentro a'chioslri 
Fermar li piedi , c tenner lo cor saldo. 

Ed io a lui : L'affetto , che dimostri 
Meco parlando , e la huona sembianza , 
Ch'io veggio, e noto in tutti gli ardor vostri 

Così m'ha dilatata mia fidanza, 

Come '1 sol fa la rosa , quando aperta 
Tanto divieu , quant'ell'ha di possanza. 

Però ti prego, e tu, padre, m'accerta. 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con immagine scoperta. (27) 

Ond'egli : Frate, il tuo caldo disio 
S'adempierà in sull'ultima spera, (28) 

r2\) Ed io son quel Benedetto. 

(22) Il nome di Cristo. 

(23) Sopra ogni nUra cosa , che è contenuta da juet 
del, che ha minor li cerchi sui.'R. 

(2-1) Dall'empio cullo de' falsi Dei , che si propago per 
'tulio il mondo , dielro a tali deità delirante. 
4.25) Questi altri spiriti. 

(26) Di quell'ardore dello Spirito Santo , che fa nascere 
buoni pensieri e propositi * sante opèraiioni. 

(27) Non velala di tìnta luce -, che mi ti cela. 

(28) Nel cielo empireo. 
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Ove s'adempion tutti gli altri, e '1 mìo. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza : in quella sola 
E ogni parte là, dove sempr'era; (29) 

Perchè non è 'in luogo , e non a'ìmpola : (30) 
E nostra scala ialino ad essa varca, (31) 
Onde cosi dal viso li s'invola. (32) 

lufin lassù la vide il Patriarca 

Jacobe porger la superna parte, (33) 
Quando gli apparve d'Angeli si carca. 

Ma per salirla mo aessim diparte 
Da terra i piedi : e la regola mia 
Rimasa e giù per danno delle carte. 

Le mura, che soleano esser badia, 
Fatte sono spelonche , e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

IVIa grave usura tanto non si tolle (34) 

Centra '1 piacer di Dio quanto quel frutto, (35) 
Che fa il cuor de'rnonaci si folle ; (36) 

(29) E ogni parte , dove sempre ù stata ; perche A 
immobile , ed è (ale , perchè non soggiace a luogo , 
non essendo da luogo contenuta , ma contenendo ogni 

(30) Non si posi, uè si gira sopra i poli, come fanno 
le altre sfere, e però non soggiace né pure a tempo, 

(31 ) E la scala che vedi in questo cielo , trascendendo 
tutti gli altri , giunge fin a lassù. ■ 

(32) E però la tua vista non può arrivare a vederne la 
sommità. .. ■ 

433) Istoria nota. v. e 28. G'en. - - 

■(34 ) Cioè non dispiace tanto a Dio 1' usura. 
[35) Quanto quelle rendite , che i monaci appropriano, 
a sé, e con le quali sfoggiano da signori. 

^36) Stolto il cuore de' monaci , che si danno tutti alio 
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Chè quantunque la Chiesa guarda , lutto (37)" 
È della gente, che per Dio dimanda, i 
Non di parente , nè d'altro più bratto. (38) 

La carne -de' mortali è tanta Manda T (39) 

Che già non basta buon cominci amento, (40% 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier comìncio senz'oro e senza argento, (4i) 
Ed io con orazione e con digiuno, (42) : 
E Francesco umilmente il suo convento. 

E se guardi al principio di ciascuno, 

Poscia riguardi la, dov'è trascorso , I 
Tu vedersi del bianca fatto bruno. 

Teramente Giordan volto è retrorso: (43} 

cose temporali , che avevano abbandonate 3 e abbandonano 
le spirituali , alle quali si erano consacrati. 

(37) Tutto ciò che la Chiesa riserba «Ielle sue entrate , 
avanzato all'onesto sostentamento dV suoi ministri, c alla 
decenza de* suoi ministeri , tutto è de* poveri , non dei 
parenti , che di quello s* ingrassino. 1 

(38) Come di meretrici e simili altre persone vini-' 
porose. *■«.-*■'! ... 

(39) Tanto dedita alle morbidezze. 

, (40) Non basta , non dura, itoti si mantiene un buono 
e santo istituto, se non per un breve spazio di alquanti 
anni, quanti soglio ti correre dal seminare una ghianda 
ài quercia sino al suo primo frullare • tanto a poco » 
poco.l* amona delicatezza viene allentando della primitiva 
osservanza. V. e R. * 

(41) S. Pietro , il cui cominciare fu moralmente da quel 
suo dire : ar&ntum et anruin non est roiAi ; argento ed 
OfO non ho. <..,. — . 

(42) lo BenedeUo. 

£43) Tutte le cose vano» al contrario di quello che an- 
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Più fii il mar fuggir, quando Dio volse, (11) 
Mirabile a veder, che qui il sor.rorsi. 

Cos'i mi disse: e indi si ricolse (4j) 

Al suo collegio, e 'I collegio si strinse : 
Poi come turbo in su lullo s'accolse. 

La dolce donna die'ro a lor mi pinse 
Con un so! cenno su per quella scala; 
Sì sua virili la mia natura vinse: 

Nò mai quaggiù , dove si monta e cala , 
Naturalmente fu si mito moto, 
C'agguagliar si potesse glia mia ala. (16) 

•S'io torni inni, (17) l>llnre , a quel devoto 
Trionfo, per lo jinle io piingr» spesso 
Le mìe peccata, c'I prtto mi percuoto, 

Tu non avresti (13) in tanto trullo messo (i<>) 

dar dovrebbono ; pone- qui il Giordano per il popolo cri- 
stiano , o per il clero o Stalo ecclesiastico, e per gli orditi; 
regolari. Allude a quel del Salmo : Jordania convenus ett 
r.'trorsum. } 

(44) Tutto quello passo va preso, secondo me, ironi- 
camente cosi : ITa l'acccrla purr , che Dio li correggerà 

c che il miracolo , che a por rimedio a si grandi Irìsliiie 
farà Iddio , non >gli vorrà costar tai>to , q'iaeto il miracolo 
ilei mar rossn. Ed ecco finalmente ( c diasene lode a Dio ) 
tlisciolto quel nodo, a cui sciorre non bastaron fin qui "le 
dila di (ulti gl' interpreti , eli' io sappia, lì, 

(45) Si ritirò e. uni all'altro numero de' contemplanti , 
che si restrinse insieme , e poi roteando conte fa il vento 
turbinoso, si sollevò tulio insuso. ~" 

(46) Al mio volo. 

(47) Così mi sia concessa la grazia di ritornare. - 

(48) Com' è vero , che tu. 

(49) ln tanto poco tempo messo e ritirato, 

Disti III <7 



Oigiiizad by Google 



262 del pàuàdiso 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi'l segno, (50) 

■Clie segue '1 Tauro, e fui dentro da esso. 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco (50 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; (52) 

Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco 

Quelli, eh* è padre d'ogni mortai vita , (53) 
Quand'io senti* di prima l'aer Tosco : (54) 

E poi quando mi fu grazia largita (55) 
D'entrar nell'alta ruota, che vi gira, 
La vostra regi'on mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 

L'anima mia, per acquistar viriate 
Al passo forte, che a sè la tira. (56) . 

(50) La costellazione di Gemini che nel zodiaco vicn 
detto il toro.' 

(51 ) Dante con questo non vuol dir altro ~ } se non ch'ei 
fu impressionato , nascendo , della virtù ( data agli astri , 
come ba detto in/cento luòghi di questo poema , da Dio) Ai 
queste stelle : il che non distruggendo, come aperto éi 
dice, chi voftlia intènderlo , il libero arbitrio , non veggo 
in che possa essere ragione voi mente ripreso dal "Ven- 
turi, r. 

(52) O poco o molto , o-huono o cattivo. 

(53) Sfortal vita , quella intendi delle piante , delle Le- 
sile , e animale dell'uomo, non già dell'anima j che noti 
soggiace alla morte. S, 

(54) Quando io nacqui in Firenze. 

v(55) Conceduta la -grazia di entrar nell'ottava sfera , • 
su cielo stellato , clic vi gira , mi fu dato in sorte il passar 
appunto per iì luogo , dove voi state. 

(56) Per acquistare vigore all'alta e difficile impresa di 
passare dal mondo sensibile ■ all' invisibile che tira tutto 
me e richiede tutta l'applicazione. Vanicllo. 
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Tu se' s\ presso all'ultima salute , (57) 
Cominciò Beatrice , che tu ilei 
Aver le luci tue ciliare ed argute: (58) 

E però prima che tu più t'inlei, (59) 
Rimira in giùe , e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti Tei : 

Si che 'I tuo cuor, quantunque pub, giocondo 
S'appresenti alla turba trionfante, (6U) 
Che lieta vien per questo etera tondo. (61) 

Col viso ritornai per tutte e quante 
Le sette spere , e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorrisi del suo vìi sembrante: (62) 

E qriel consiglio per miglior approho , 

Che l'ha per meno : (63) e chi ad altro pensa, 
Chiamar si può veracemente probo. (64) 

Vidi la figlia di Latona incensa (65) 

(57) Alla vision di Dio. 

(58) Cioè purità di animo e perspicacia di mente. 

(59) T' interni in esso lei , entri , e f immerga nell' ni> 
lima salute. 

(60) Perchè, reggendo di là quanto sparata cosa fosse 
la terra , men gli rincrescesse il distaccarsene'-' del cuore J 
il che avrebbe poi fattolo più volonteroso ad presentarsi 
al cospetto de* beati. Jf. 

(64) Per questo tondo cielo. 

(62) £ vidi di là questa nostra .Terra tale , eh' io sor- 
risi , reggendola sì picei ola , e meschina cosa. il. 

(63) Che più la dispreiza , e applica la mente e il cuore 
alle cose del cielo t questa riflessione la prese il Poeta da 
Cicerone, nel sognò di Scipione; da cui pure lo presa 
Seneca . Lucano e molti de' nostri Poeti. 

(64) Uomo di probità. 

(65) "Vidi la luna dalla parte superiore , dov' è illumi- 
nata come egli suppone ; senta quell'ombra , sulla quale 
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Senza quell'ombra, che mi fu cagione , 
Perchè già l-i credetti rara e deus,». 

L'aspetto del Ino nato, Iperione, ffctì) 
Quivi sostenni, e vidi com si muove 
Gres , e vicino a lui Maja (67) e Dione. (68) 

Quindi m'apparta il temperar di Giove (69) 
Tra ') padre e '1 figlio : e quivi mi fu chiaro 
Il Storiar, che fanno di ior dove: (/0) 

E lutti e sette mi si dimostraroi 

Quanto scm grandi,, e quanto M« veloci, 
E come sono in distarne «riparo ; 

Ita disputalo' nel C...2. di questa Cani. attribuendo quel- 
l'ombra alla densità e. rarità, : . t ' 

(66) Alcuni Mitologi funuo-il Siilo, Frìttolo di Ipe- 
rione j ni pq té di Saturno, J tante ha fatto qui comodo 
quota tradizione, ilice il Poggiati. 

(67) Il pianeta di .Mercurio , figliuolo di Maia. 

(68) .Dioue , madre ,. wcondo certi Mitologi , di K enere; 
qai sia per lo piasela dì questo nome. 

: ''69) Il temperar che fa la sua virtù il .pianeta- di Giove 
tra il freddo Saturno suo padre e il focoso Marte suo 
ligliuolo-- 

(70) Mi si dimoslrò. la cagione de' loro variamenti e 
mutazioni di luogo, ora esondo dinanzi, ora dietro al 
sole, ora più ed ora meno da lui disunii. ' , 

(71) E fui chia'»t« «Wl» lor0 graude l za, e velocità* e 
tn che distaute ricetto e custodia ei sono. Questo riparo , 
»lke qui il 'Cesari , è la nicchia di cristallo , che secondo 
•i'olouinieo, seguito . da Dante, incartona, e guarda le 
stelle-, lì. . r. ... 

rf.Ji. Da quanto qui tocca il. Cesari, veggo doversi 
quel .' Ver entro sè t'eterna margarita rVe recepellc del 
c.2..li questa Cantica, iuteudere del Cielo della Luna 
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L'ajuola, (72) cli^ cì f. tanto feroci , (73) 
Yulgerid'Wio con gli eterni GepieUi, 
Tutu m'apparve dVcolli alle IpcI : 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. (74) 

(non di casa Luna) cui Danti 1 penetrò, bcncllè di cri- 
stallo, nel modo cVei dice. Di clic io ritratti! quella nota. 
Sellitene io tenga , cLc il luogo meritasse , che i Conien- 
tatori ne facessero pure un motto. E. 

(72) 1,' ajaola , che ci fa tanto feroci (che fa tanto in- 
superbire eziandio chi ne possiede picrola parie , dire il 
Venturi ) è la terra dell' emisfero di sopra ( essendo l'al- 
tra, secondo Dante, tutta un \astissimo e infruttuoso orfa- 
no ). Chiamala' (yuofa, picciola aja , con termine di di- 
sprezzo; 

(7.V Dante da ' qurllMfciàca la- vedea -fatta ; non perchè 
egli potesse di fatto con gli ocelli ra!tigurarla.< da chepo- 
nendosì altri pure ìli Mercurio, 1j Terra gli svanisce di- 
nanzi), ma egli areali) vista aguzzala a po(er MMb. *Cl.«. 
— Fa!colti alfe foci, dalle montagne ai mari, ove » 
fiumi hanno le foci. Lombardi. Soììa ipicslo terzina il To- 
relli ha notato : u Quindi si raccoglie che Dante^snfovava 
» nel meridiano di Gerusalemme , città posta nel giusto 
n mezzo della Terra , secondo gli 'Ebrei. E quanto al tem- 
n po 3 essendo che il Sole era in Ariele e Dante in Gemini 
« ne segue che fosse allora il Sole pressoché al meridiano 
u d' Italia tre ore distante da quello di Gerusalemme. » 

(74, Di Beatrice.' 
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CANTO XXm. 



ARGOMENTO 

//( questo Canto descrive Dante , come vide il 
Trionfo di Cristo, seguitato da infinito numero 
ài Beati : e specialmente la Beatissima forgine. 

dome l'augello intra l'amate fronde 
Posato al nido de'suoì dolci nati (4) 
La notte, Che le cose ci nasconde, 

Che per veder eli aspetti desiati, 
E per trovar lo cibo, onde lì pasca, 
In die i gravi labor gli sono a grati, (2) . - 

Previene *i tempo, in sull'aperta frasca, 
E con ardente affetto il sole aspetta, 
Fiso guardando , pur che l'alba nasca ; (3) 

Cosi la donna mìa sì stava eretta , 
E attenta rivolta inver la. plaga , (4) 
Sotto la quale il sol mostra men fretta : 

(1) Nati, figliuoli, alla latina. R. 

(2) Grato, per grado , piacere. A grati, cioè gli sono 
a tanti piaceri i labori, eh' ei dura, quanti e' sono 
questi stessi labori e travagli. R. 

(3) Sol che 1? allia spunti, lì. • 

(4) Verso la parie di mezzogiorno, dove il sole paro 
che vada più adagio , che quando è «Ilo parte d> oriente 
o d'uccidente. 
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Sì che vergendola io sospesa e vaga, (5) 

Fecimi quale è quei, che disiando 

Altro vorri'a, e sperando s'appaga. 
Ma poco fu tri uno ed altro quando; (6) 

(Del mio attender, dico, e del vedere 

Lo ciel venir più e più rischiarando ) ; 
E Beatrice disse: Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo , e tutto '1 frutto 

Ricolto del girar di queste spere. 
Parie-mi, che '1 suo viso ardesse tutto; 

E gii occhi avea di letizia si pieni, 

Che passar mei convien senza costrutto. (7) 
Quale ne'plenilunii sereni 

Trivì'a ride tra le Ninfe eterne, (8) 

Che dipingono 'l ciel per tutti i seni ; 
Vid'io sopra tnìgliaja di lucerne (9) 

(5) Sospesa aspettando e girando con gli occhi , e mo- 
strandosi in vista vogliosa. 

(ti) Ma poco spazio di mezzo vi corse Ira m tempo e 
1* altro, cioè dal mio aspellare di vedere qualche novità , 
al veder il cielo di puuto in punto sempre più schiarirci. 

(7) Senza altro parlarne. R. 

(8) La luna risplendc Ira le altre stelle che ornano il 
cielo per tulle le sue parti. Si dice Trwia, perchè si figu- 
rava con tre facce, rispello a tre vie, a capo alle quali ella 
presedeva. Venturi. Potrebbcsi anche dire, e forse più 
veramente, ch'ella fosse cosi chiamata dal greco tris (tre) 
e bios (vita) dalle Ire vite, che credeano ch'ella mena<- 

■ se , nel cielo , come lana , nelle selve , come Diana ,dra 
della caccia , e ucll' inferno , come Ecate dea degli stre- 

(9) Di spiriti luminosi : «fi Sol , cioè Cristo , che latta 
le illuminava , come fa il nostro sole le stelle del ciclo 
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Un sol, che tutte* quante l'accenclea, 
Come fa '1' vostro le viste saperde : 

li per la vìva luce trasparsa 

La lucente suslanza Unto chiara (lO) 
IN el \Ìso iiiifi , che n«,n la sostenea. 

Lii Beatrice dolce guida e eira!... (it) 
KHa nu dì.i*e,: Quel, che ti s.iprartza , 
K xirlìi , da cui nulla si ripara, (t'2) 

Quivi è ii sapTeura,, e ■sia' possanza , (13) 
Capii le strade intra *i cielo e la terra; 
Onde fu g'à sì lunga disianza. 

Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi, si che non vi cape, 
K fuor di sua natura in giti s'atterra; 

La niente mia disi tra quelli- dape (H) 
Fatta più grande dì se stessa uscio, 
E che si fisse, rimembrar .non sape. 

Apri gli ficchi, e. riguarda qua! son io : ('5) 
■Tu hai vedute co* , eh* possente 
Se-fatto a sostener luriso mio: (16) 

materiale : secondo queir* opinione yoeo probabile , che 
k stelle fisse mendichino la luce dal sole. 

(10) La lucente sostanza che tra I* umanità tantissima 
di Cristo. ' t ' 

(11^ Queste son parole di Dante ? come dice il Venturi, 
per subiti maraviglia e giubbilo ; * che gli son salilo 
' rotte in Locca da 'Beatrice , dico io. il. 

(42) Mi. oe rimane felicemente sopraffallo c abbaglialo. 

(13; lu Cristo. Onée,'iel quale nprimentu. 

(44) Tra quei cibi di celcifo mpore ; J rfc/'f , parola 
Ialina. ... 

(15) Disse Eeatrice. 

(16) Il mio risplciidcre giublilando , a cui poco fa 
reggere non potevi. 
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Io era come quei , che si risente 

Di visione oliblitn, (t7) e che s'ingegna 
Indarno di riducerlasi a mente , 

Quando io ulì' questa profferta degna 
Di tanto grato, che mai non s'estingue 
Del libro, che '1 preterito rassegna. (i8) 

Se ino sonasser tutte quelle lingue, 
Che Pòliu'oia (t91 con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, (20) 

l'er ajularmi, a! miUesmo del vero . 

Non si venia, cantando '1 santo riso, (2!) 
E quanto 'I santo aspetto il faòéa mero. (22) 

E cosi figurando '1 paradiso (!23) 

Gonviep saltar lo sacralo poema, (24) 
Come chi truova suo cani mi ti reciso. 

Ma eli ■ pensasse il ponderoso temi, 
E l'omero m erlai , che se ne carca , 
Noi biasmerehhe , se sott'esso trema. 

Non c pìleggU) da piccioli harca (25) 

(i7) Da mi' estasi o sogna dimenticalo. 
(IR) Dalla memoria. 

MiV l'eia delle nove -Muse: colle altre suore , cioè 
l'altre Must sorelle. 

(20; Vtrigve' invéce 'ài pingui per la rima. Di simile 
liceo» è pieno il "Pulci. ' , 

(21) Di Beatrice. - ■ f 

(22) Quanto il santo aspetto ili Cristo Iacea mero ine- 
rissi trio 11 riso dì lei. .Dal Venturi. 

(23) E così avendo io ^reso a parlare del Parafino; 
lOggello ineffabile. * -t ' 

(24) Lasciare di trailo in Irntto di descrivere ciò clic 
richiederebbe la materia oc-orrcntc di questo tie.ro poema. 

(25) Il Daniello (testimonio if Venturi) iplega pHtt' 
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Quel , che fendendo va l'ardita prora , 

Nè da nocchier, c'a se medesmo_ parca. (26) 

Perchè la faccia mìa sì t'innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino , 
Che sotto ì raggi dr Cristo s'infiora? 

Quivi è la rosa, in che-'l Verbo divino 
Carne si fece : quivi son li gigli, (27) 
Al cui odor si prese il buon camminò. 

Cosi Beatrice : ed io, c'a' suoi consigli ^ 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de'debili cigli. (28)- 

Come a raggio di sol., che puro mei (29) 
Per fratta nube , già prato di fiori 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; (30) 

già per pèlago,: ed. io mi, sto con lui; e credo che il 
mare siasi chiamato dagli antichi il pèlago dal verbo 
Ebreo palag inusitato , che varrebbe, dividere , per quel 
dividere appunto che ei fa continente da continente , e 
region da regione ; e potrebbe esser qui il primo una cor- 
ruzione dell' altro. Cerio è clic hanno entrambi le slesse 
consonanti ' plg per radicali. Ancora pèleg in Ebreo vai 
ria, canale, e in generale ogni divisione d'acque. Altri 
spiegano cammino , mare , tratto di mòre ; ma io credo , 
che peltgo, od anche mare assolutamente, calzi meglio 
al pensiero di Dante, lì. 

(26) Che si risparmi , e non voglia prendersi Ja fatica 
di vogare c arrancare. 

(27) Gli Apostoli: dice gigli» perche -ha detto giar- 
dino , e infiora. 

(28) Della debole mìa vista , rimasta poc* an»i abbarba- 
gliata. 

(29) Atei voce latina, trapassi, 

{3ÒJ Gli occhi mici coperti d' ombra , stando io all'om- 
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Vid'io cosi più turbe di splendori 

Fulgurati di su da raggi ardenti, (31) 
Senza veder principio di fulgori. 

O benigna virtù, che s\ gl'imprenti, (32) 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non t'eran possenti. 

Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco (33) 
E mane e sera , tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. (34) 

E com'ambo le luci mi dipinse 

Il quale e '1 quanto della viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Perentro '1 cielo scese una face Ila, '(35) 
Formata in cerchio a guisa di corona , 
E cinsela , e gì rossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 

Lra , sensa però vedere il sole. Perituri. Oppure (quel 
clie partili più poetico ) standomi coperto dall' ombra , 
che gittan d' alto sulla terra le nuvoli'. A. 

(31) Illustrati da' raggi ardenti dalla parte di sopra, 
dov* era salito Cristo. 

(32) O cortese virtù degli splendori di Cristo, che si 
divinamente impronti della, tua luce quei Beali, tu ti solle- 
vasti più in alto, per far dono di poter vedere quei glo- 
riosi Spiriti ai miei occhi , che non erano li valevoli a 
rimirarli per la vicinania- dell' immensa tua luce , che mi 
abbagliava. 

(33) Della suddetta Rosa mistica , di Nostra Donna. 

(34) . Il maggiore splendore , cioè la medesima Beala 
"Vergine, 

(35) Uno spirilo luminoso , ohe i Cementatori dicono 
esser 1' Arcangelo Gabriello , chu le aanunaiò la Divina 
maternità. 
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Quaggiù, 'è più a sè l'aròma tira, ■ ■ 
Varrebbe nube, che squarciata tuona, 

Comparata al sonar. di mi- Ila lira, 
Onde si coronava il bel zaffiro, (36) 
Del qiule il ciel più chiaro s'mzaflìra. 

Iu sono amore angelico, che giro 

L'afta letizia, (3?) che spira del ventre, 
CWru albergo del nnstro disiro :■ . 
r E gìrèrommi, Donna del ciel, mentre 

Che seguirai tuo Figlio; (38) e farai dia (39) 
Viù la spera suprema., f40) perchè gli entre. (4l) 

C'i&ì la cìrciilata melodia (42) 

Si sigillava, e lutti gli altri lumi t . 

(36) Di cui si coronava il bel zaffiro ili Maria , del 
qual prezioso lafltro più adorno c più chiari si fa 1' em- 
pìreo. 

(37^ L* alla letizia che spira -4a Maria , che die nel suo 
purissimo seno , albergo a Cristo , chiamato rispetto agli 
Angoli dethlerium ealHiìm aeternorum ; il desiderio de,' 
rolli eterni. ■ • ■ - 

(35) Cioè in eterno. . ' ' 

(39) É J farai, sottintendi qui di nuovo mentre ^ «osicene 
faccia uu altro pensiero distaccalo dai primo di seguirai 
tuo figUù , e cosi ti sarai fatto strada a interpretar meglio 
il perchè gli entre, R. 

(40) L'empireo. *'■ > .'■ 

(41) Oli qui sb per vi ; c vuol dire , perciocché tu vi 
entri , cjoi { come chiosa bene il Veriluri )-, perche tu m 
frti il (ao'onjwgo'» aggiungendosi mollo di divino all'em- 
pireo per la Ina prestimi. It. 

• (42) Così la soave mcloJia" dell' Arc.ingrlo , rf« MB- 
(nudo girava littori» alla Vergini", si comp-iva e termi- 
nava : questo era il suo fine. 
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Facen sonar Io nome di- MARIA. . . 

Lo reni manto (4.-4) di I u Ili ì.<yulunti 

Del nv-mlo, che più ferve, e più s'avviva (45) 
Nell'alito di Dio e nVcnstiiriri , 

Avea sopra di noi l'interna riva (16) 
Tanto d'stanle, che la sua parv»nza 
La , dovYera, ancor non m'appariva : 

Però non rhber gli bechi miei potenza 
Di seguitar la Coruna ta fiamma , (47) 
Che si levò appresso sna semenza. (48) 

E come '1 fai.tolin, che '«ver b mamma 
Tende le braccia, poi che '1 latte prese,. 

(it) Cielo, che cieco mia e ricuopre gli altri c'irli infe- 
riori delti volumi dal volgersi che fantiO , e dall' invol- 
gere rlie ciascuna sfera superiore Fa 1* alire inferiori. Lom- 
bardi. Sf^iie a dire che , di lf^ cioè Mali* Dilava sfera , 
dov'egli era, Maria se ne volò all' ahi ssima nona sfera, 
o vogliaiu dire primo mollile , secondo il sistema Tole- 
maico, che, come si avverti, Dante arguiva j cJ. era 
ricevutisiinfo in quei tempi. 

(45) Che più si accende, e si avviva per cssor più 
.vicini) , e così meglio ricevere il suo alilo onnipotente , 
e 1* impressione de' suoi divini evttftmi e perfezioni , dal 
che questa sferre di maggior eilicucia e bcnel'ceiwa d' in- 
ilussi, ' s. ■ . „ ', 

(46) Cioè il suo concavo : la parte interiore e più basta 
s chiamolla riva; perchè è confine, ili divisione rispetto al 
cielo inferiore. . - , . . ', " 

(47) Lo splendore di nostra Donna dall' arcangelo coro- 
Hata con i suoi giri. . - ■ 

(48) Che si ali») e volò altissimo dietro, al. suo Divino 
Figliuolo, 
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Per l'animo, che "nfindi fuor s'infiamma, (49) 

Ciascun di quei candori (50) in su si stese 
Con la sua cima, sì che l'alto afietto , (5Q 
Che egli àveano a Maria, mi fu palese. 

Indi rimaser lì nel mio cospetto , 
Regina coeli cantando si dolce, 
Che mai da me non si partì '1 diletto. 

Oh quanta è. Uuberlà, che si soffolce 
In quell'arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce ! (52) 

Come si vive,, e gode del tesoro, 
Che s'acquista piangendo nell'esilio 

(49) Per quell' affetto e avidità di latte, che info di 
fuori in quegli alti esterni festosi si manifesta 

(50) Anime vestite di candida luce. 

(51) Se questi Spìriti che scgtfon Maria, stati fossero 
vestiti della corporea salma, avrebber rivolto a Mar.a 1« 
fronti e gli occh,; ma noli-avendo , rivolgono verso lei 
le cime loro. lucenti, che rispondono a queste parti della 
persona. B, . ■ 

(52) Bobolca è una quantità di terreno. Ecco di questa 
tenina la vera sentenza , secondo il Dionisi. Quell' anim« 
heate furon quaggiù buone bobolce , cioè buone terre; di 
quelle cioè, che secondo la nota .parabola (del Vangelo) 
rendono il cento per uno: a seminar, che noi diremo da 
seminar, vale a d'ire ad esser seminate, (In questo senso 
passivo «a l' intelligenza del luogo ) : e per l' ampio 
frutto , ch'esse resero in terra , son fatte arche ricchis- 
sime d* eletto grano-, cioè di meriti, in cielo. Ved. 
Aggiunta critica dklro alla cantica de lParadiso. Soffolce, 
ripone , è riposto. Bobolce invece di bobolche per .la 
rima. B. 
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Di Bahilòn, £53) dove si lascia l'oro ! (54) 

Quivi trionfa sotto l'alto Filio 

Di Dio e di Maria dì sua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo concilio 

Colui, che tien le chiavi di tal gloria. (55) 

(53) la questo mondo. 

(54) Dorè le ricchezze convien lasciare, morendo. Cì- 

(fij) San Pietro coi Santi tlel vecchio , e coi Santi ilei " 
nuovo Testamento. 



£7 6. 

CANTO XXIV. 



• ■ ARGOMENTO , . ,•* - " 

San Pietro in questo XXIV Canto esamina 
Dante della Fede. Al quale avendo egli risposto 
quanto dirutamente, cr< deva lo stesso apptxvà la 
sua Fede. ■ . -. 

0 Sodalizio elètto alla gran cena (t) " 
Del benedetto Agnello, il i^uàl vi cibi 
Sì , cliu la vostra voglia è .sempre piena $ 

Se per grassa di- Dio queSti preliba (2) 

Di cjuel , che catte «it ila vostra mensa, (3) 
Anzi che morte tempo li presciiba, (1) 

Ponete meiile alla sua voglia immensa , 
E roraMo alquanto : (5) voi bevete 
Sempre, del fonie, 6 onde vien quel ch'ei pensa. 7 

( I ) .Sodali sodo , dice P Anonimo , i compagni in mensa : 
Sodalizio, vale consorzio di convitanti. Venturi. 

(2) Cioè Dante in carne ancor mortale assaggia innami 
tempo. , . ... 

Metaforetla ben rubata alla Cananea : Anche ì ctt- 
gimati mangiano delle bric iole , che cadono sotto la mensa 
de' toro padroni. S. Mutteo 15. ' 

Ql) Prescriva il termine della vita. 

{5) Snrunatilo , in senso spirituale. , 

e ) 

(7) Da, c u deriva ciÙ , che pur egli v'ien pensando e 
sospirati lo , cioè l'eterna- gloria. 
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Cos^ Beatrice : e quelle anime liete (8) 
•Si fero spere sopra fissi poli, 
Fiammaodo forte a guisa cii comete. (9) 

E come cerchi in tempra d'orivoli (10) 
Si giran si> che '1 primo a chi pon mente 
Quieto pare , e l'ultimo che voli'; 

Cosi quelle carole"(H) differente- (12) 
Mente danzando, della sua ricchezza 
Mi facieno stimar, veloci e lente. (13) 

Di quella, ch'io notai di più bellezza, (14) 
Vid'io escire un fuoco si felice, 
Clic nullo vi lasciò di più chiarezza: 

E tre fiale intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo, (15) 
Che la mia fantasìa noi mi ridice: 

Però salta la penna , e non lo scrivo ; 

(8) Perchè cominciarono a roteare , e a girarsi per 
segno di allegrezza attorno a -noi ebe stavamo fermi , come 
i poli fissi al girar delle sfere celesti. 

(9) *Che Gammeggiano con i splendor più acceso. 

(40) E come ruote nel congegnamene e macchina ec. .. 

(11) Carola è propriamente balla urtando, che per lo 
più si accompagna con canto. 

(42) Differente- mente (tutto una parola ; spezzatura 
osata ancor fra i Latini ) : qiial più guai meno vclocc- 



(43) Della sua maggiore o minor beatitudine me ne fa- 
cevano formar giudiiìo s secondo che erano veloci e lento. 



(44) Di quella carola di anime che hallavan girando.' 
di più bellezza, perchè le formavano le anime dei Santi 

Apostoli. i. ' ----.-li -JlJ ■ ' : 

(15) Divino, ' . . . 



mente. 
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Chè l'immaginar noslro a cotai pieghe, (46) 

Non che -1 parlare, è troppo color vivo. 
O santa suora mia, 07) che». 

Devota: per lo tuo ardenteaffetto MS) 

Da quella bella spera-m. ilsleghe : (49) 
(Poscia fermato, il fuoco ^nedetto (iO) 

Alla mia donna dirizzò lo spiro , ,(2i) 

Che favellò cosi com'io ho detto). 
Ed ella: O luce eterna del gran viro, (22) 

A cuiTSostro Signor lasciò 1e chiavi >; 

Chei portò gihdi questo gaudio », (23) 

(16) Traslazione dalla pittata,. » PH ™ l dip»»"" « 
paL66i.rn.nto per esprimer, la dispaio», delle pio- 
,ha e necssario usar al suo l»o 8 o . colon delic.u, non 
u-oppo sitai»* » «« • » "° fattó a"™"""»" ' 
una dell, ce pia difficili di quell'arte. Qm dunque vuol 
dire, la nostra fantasìa è disadatta a immaginar, oggetti 

'"(18) *« a " M tei,Ieri ° d "' co °I ,1 * ce ' e * •° aa! ' ,6 " ! a 
D Y(9) Tu mi «.sleghi « sciogli dalla stira , dove sto ca- 
rolando eoa gli altri Apostoli , cM « "i togli da co» 
dolcissima : ma Wpr t«**> m ' 4 '*"• . ' . , 
noi A ««mar, l'oscurità- di questo telaio., • « * 
aderte il letto.., ci. le parol. dell, precede»!, ...o d, 
S Pietro a Beatrice, uou parvero! esorti miglior partilo 
a frauderò , «U di «M dentro piréolesi , e punteg- 
yiarla come sta. f?. -'-»,-•' 

■ (2t)H 6U0 favellarsene si Fa spirando'. " V ■ 
' (22) Vira alla latito «ì quel grand' uomo. 1 . 

(23) Di questo celeste regno ripieno di maravigìiosa ai> 
legreasa. 
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Tenta costai de'punti lievi e gravi , (24) 
Come ti piace, intomo della Fede : 
Per la qual tu su per lo mare aodavi. (25) 

S'egli ama bene, e bene spera , e crede , 
Non t'è occulto, perchè'! viso hai quivi ,(26) 
Ov'ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto ci\i (27) 
Per la verace fede, a gloriarla, 
Di lei parlare è ben c'a lui arrivi. 

Si come il baccellier s'arma , e non parla, (28) 

(24) Esamina Dante su ponti facili o difficili , come ti 
è più in grado. 

(25) Per virtù della qual fede camminavi sicuro tulle 
acque del mare di Tiberiadc. Miracolo noto. 

(26) Perchè bai' qui la vista rivolta in Dio in cui ogni 
cosa si vede espressa. . 

(27) Ma perocché la vera fede ha mandato coità quanti 
ci eon cittadini («Vi latinismo) , egli è ben fatto, che per 
più gloriGcarla , cioè per acquistarle onore , parlando di 
lei qua nel mondo , e mandar quassù nuovi cittadini ( la 
ragion medesima è chiaramente allegala da Beatrice, più 
avanti, nell'atto della speranza, alla terzina i 5 del canto 
seguente) egli è, dissi, ben fatto, che a lui tocchi di 
parlarne qui incanii. 

(28) Questa similitudine sarebbe stata. , per quel che 
me ne paja , meglio e più di leggeri intesa , se i cemen- 
tatori l'avessero coli 'assomigliato ben ragguagliata. Beatrice, 
chi ben pongati mente, la fa qui da maestro, che di sulla 
cattedra propon la quistione, lodandola, e mostrando de- 
gna e di momento , e facendovi intorno di belle conside- 
razioni ; e ciò a chi voglia ( come qui farà S. Pietro ) ci- 
mentare il valor del difendente , che è Dante. Ciò posto, 
che sembrami chiaro nel testo , io tei fi) a spiegar tulio il 
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Fin che '1 maestro la quistion propone , 

Per approvarla, non per terminarla ; 

Così m'armava io d'ogni ragione, . • 

Mentre ch'ella dicéa, per esser presto (29) 
A tal querante, e a tal professione. 

Di' buon Cristiano : falli manifesto: 
Fede che è ? Bnd'io levai la fronte 
In quella luce , -onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice; e quella pronte 
Sembianze femmi,, perchè io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno tonto. 

La grazia , che mi da , ch'io mi confessi , (30) 
Comincia'io, dall'alto pnmipil», 
Faccia li miei concetti essere espressi i 

X seguitai : Cóme '1 verace stilo 



passo cosi: Coma il baccelliere, imanto che -1 m,e.lr« 
propone agii argomentanti la Ustiona., e v, fa .opra sue 
LidemSmi di ri»»»», -i «ma, e vie, .eco pensando 
aquile meglio ragia»!,, c">'« P° s » '«"" 
per dita di quella ; coi! io m'armava e apparecct.ava a 
rispondere a S. Pietro. Ma ci dico: e no» per lermiaorl.. 
— Sì cor» • perciocché tocca al difendente a fatto, d.mo- 
slrando eoa salde prove o concludenti , che la su appunto 
cosi. R. 

(29) Per user pronto a rispondere a tale esaminatore, 
qoal. era San Pietro , c a tal professione , qua! e quella 
della fede. ''' • „ 

(30) CVio faccia !a T rofeIsionc della (fde nelle mani 
del Principe degli Apostoli primo capitano della mihm 
cristiana. Primìpìlo nella miliiia romana era il coman- 
dante della prima Coorte che si componeva ordinariamente 
di 420 soldati.' i 
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Ne scrisse, padre , del tuo caro Frate, (3t) 
Che mise Roma teco nel buon filo ; 

Fede è susta n za di cose sperate, (32) 
Ed argomento delle non parventi: 
E questa pare a me sua quìditate. (33) 

Allora udì: Dirittamente senti , 
Se bene intendi, perchè la ripose 
Tra le sustanze , e poi tra gli argomenti : 

Ed i" appresso ■■ Le profonde cose , 

Che mi largiscon qui la lor parvenza, (34) 
Agli occhi di laggiù sono sì ascose , 

Che l'esser lor v'è in sola credenza, (35) 
Sopra la qual si fonda l'alta spene: 
E però di sustanza prende intenza: (36) 

E da questa credenza ci conviene 

(31) Di S-. Paolo, cbe (eco mise Roma in sulla ì>!a 
diritta. 

(32) Questa è la traduzione letterale delie parole di 
S. Paolo sopra la ■ fede nella lettera agli Ebrei c.W.esi 
a* tetri fides sperandarum substantia rerum , argumcntum 
non appttrentium.. 

(33) Da quid parola latina , che equivale al nostro che 
interrogativo , gli scolastici fecero quidità , ed è, come 
se da che facessimo cheità , cioè i'essema sua. R. 

(34) Le cose arcane , che qui in cielo mi si lasciati 
vedere. ' ! 

(35) //te credimus, ibi videbimui. Qui crediam, là vedre- 
mo. S. Agostino. 

(36) Il luogo e l'uffizio, e però anche il nome, te- 
nendo la fede rispetto alla speranza c alle altre virtù cri- 
stiane il luogo , la vece che tiene la sostatila rispetto agli 
accidenti, ciw di rryscrli e sostentarli. 
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Sillogizzar (37) senza avere altra vista : (38) 

Però Tntenza d'argomento tiene, (39) 

Allora udì': Se quantunque s'acquista 
Giù per dottrina, fosse cosi 'nteso, (40) 
Non gli avria luogo ingegno di sofista: (4t) 

Così spirò da quell'amore acceso } (42) 
Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 
D'està moneta già la lega e '1 peso j 

Ma dimmi, se tu l'hai nella tua borsa. (43) 

(37) Convincere e persuadere noi stessi come per via di 
sillogismo, giacche la Fede, o prof riamente , o equiva- 
lentemente è discorsiva.il Poela pare che Udini alla se- 
conda sentenza, che è di S. Tommaso , sicché voglia, che 
l'atto della Fede non sia altrimenti che di questo andare : 
Credo , per esempio V Eucaristia , perchè Dio 1' ha ri- 
fiata : il qual alto facilmente si riduce a forma di sil- 
logismo. 

(38.) Sonia aver altro lume da conoscere la verità rive- 
lata , che il lume della Tede. 

(39) Equivalenza , e però anche il nome d'argomento , 
giacche 1» Fede ha forza di stabilire 1* intelletto nella 
verità rivelata , e stabilirselo niente meno , che un ar- 
gomento dimostrativo nella verità dimostrata-; anzi aven- 
do tal forza anche maggiore , secondo che dai PP. s' in- 

^S 113 - ' .... . 

(40) Fosse cosi ben inteso o compreso , come Lai com- 
preso tu , che cosa sia la Fede. . „ , 

(41) Di sofista filosofo cavilloso, che si vale di argo- 
menti fallaci per far comparire il falso, vero ed il vero 
falso: non v'avrebbe luogo ,. perchè nessuno si lascerebbe 
da quello ingannare e confondere. 

(42) S.Pietro. " ' 

(43) Ma questa motìcia traboocante l' hai tu nella borsa, 
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Ed io : Si ho , si lucida e ri tonda , 
Che nel suo conio nulla mi sWsa. (44) 
Appresso usci della luce profonda , (45) 
Che 11 splendila: Questa cara gioja, 
Sopra la quale ogni virtù si fonda, 
• OnTtì venne? (46) ed Se , . La larga ploja (47) 
Dello Spirito Santo , eh è diffusa . 
In su le vecchie e "n su le nuove cuo,a 
È sillogismo, chela m' ha conchmsa (48) 
Acutamente si , che 'n verso d ella 
Ogni dimostranon mi pare ottusa, 
lo udi' poli (49) L'antica e la novella (.U) 

. cioè hai m nella tua mente , e od lup cuore 1. Tede ? 
" credi, come dici, ed intendi? 

(44) Che in «ssa ninna co» m. fa dnnl.a , ne m. 
«Je in foraci .egoe la me.afora dell, «oncia. 

(45) Soggiunse S. Pietro, che era come in nn al.™ 

'"(46) Onde l'hai* amia questa prcsinsisaima gioi» della 

F 'f47) La lare» pioggia della Dolttin. *»cra »P»™ 
Spiri» Santo aulf. 2,U del nuovo « vecchio !-» 

TU?. <- r* " r " B c 

""(48) Tal pioggia, tal gra.i. dello Spiri» San» ella 
i ooanto Tnn L. ocentoin.0 argomento in •fi*" 
InTrmi, e capacitarmi dell. veri., dell. Fede, # - 
che .1 .uó conUto ogni ■!«• <&»» *»* "™ ' olla S 
riacc «enra, «ioè meno idonea a fan», ad».» * ver... 
, scientificamente dimostrala. 

(49) Replicò S.Fietro. -.. • • » . . 

(50) La sacra fctitla*. del «ccb.o « «movo Tu,., 
meato. 
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Imposizione , che sì ti conchiude, (5() 
Perchè l'bai tu per divina favella? 

Ed io: La pruova, che *1 ver mi dischiude, (52) 
Son l'opere seguile , (53) a che natura 
Nè scalda ferro mai, uè batte ancu.de. 

Risposto fummi : Di', .chi t'assicura , . 

Che quell'opere fpsser quel medesmo , (54) 
Che vuol provarsi ? non altri il li giura. (55) 

Se '1 mondo si rivolse al Cristianesmo , 
Dìss'io , senza miracoli , quest'uno (56) 
È tal , che gli altri non sono '1 centesmo ; 

Chè (57) tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta 
Che fu già vite , ed ora è fatta pruno. 

Finito questo, l'alta Corte santa 

Risonò per le spere : un Dio Iaudamo (58) 

(51) Ti convince e persuade. 

(52) Mi rende aperta questa verità, che Dio è l'autore 
della sacra Scrittura e della nostra Fede. 

' (53) 1 Miracoli," . . ' • 

(54) Che quelle opere , le quali si dicono eri, trovano 
scritte , succedessero veramente miracolose , e chiaramente 
'latte da Dio in cónfermasione v della Fede; io una parola, 
"se fossero quel medesimo che deve prima provarsi , e non 
presupporli alla h alorda. 

(55) V è forse chi te lo giuri ? certo che no. 

«Questo solo è un miracolo tale e tanto , che tulli 
i che si narrano non vagì io no per la centesima 
parte di questo. È il famoso dilemma di S. Agostino lib. 
24. de Civ. c. 5. O il mondo si è convertito alla Fede a 
forza di miracoli , o sema miracoli ce 

(57) perocché. E qui una stoccata a Bonifazio. 

(58) Per i cerchi chè danzando formavano quegli Spi- 
riti celesti, un Te Dettiti laudanius. Ceito Datile avrebbe 
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Nella melode, che lassù si canta. 
E quel baron, (59) che sì ili ramo in ramo 

Esaminando , già tratto m'avea , 

Che all'ultime fronde appressavamo, (60) 
Ricominciò : La grazia, che donnea (61) 

Con la tua mente , la hocca t'aperse 

Tnsino a qui, com'aprir si dovea ; 
Si ch'io appruovo ciò , che fuori emerse : (62) 

Ma or conviene esprimer quel, che credi, 

Ed onde alla credenza tua s'offerse. 
O santo padre; spirito, che vedi (63) 

Ciò che credesti, sì che tu vincesti (61) 

potuto dir laudiamo o lodiamo ; ma volle dir laudamo , 
o per indicar meglio con quella parola, ch'egli intenderà 
(li parlare appunto del Te Uetim Inudamus ; o forse pcr_ 
clié era pronunzialo a que' tempi dal volgo cosi corrotta- 
mente quest* inno. R. 

(59) Barone titolo di Signore con giurisdizione : qui 
per l' illustre personaggio di S. Pietro. 

(60) Agli ultimi quesiti intorno alla Fede. 

(61 ) La grazia , che amoreggia , e volcntier colla tuo 
mente, come donna col suo amante, conversa, t'ha Lene 
indettato, n. 

(62) Tutto ciò i che della Fede parlando , usci fuori 
della tua bocca. 

(6'j) Ti vedi innanzi qui in cicJb quanto credesti ìq 
fcrra.fl. 

(64) Saputo di Cristo risorto , i due discepoli Pietro e 
Giovanni corsero verso U sepolcro. Giovanni , come più 
giovane, giungevi il primo; ma s' indugiò alla Locca di esso 
sepolcro, né vi entrò; il che pare allo meglio di dubbio 
e timore» che non di fede. Pietro giunlovi dopo, subito 
mìscvisi dentro. Or Dante reputando questo entrar che fece 
Pietro subito nel monumento come un effetto di maggior fe- 
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Ver Io sepolcro i più giovani piedi , 

Cómincia'io : tu vuoi ch'io manifesti 

La forma qui del pronto creder mio, (65) 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo: Io credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto. '1 del muove 
Non mòto, con amore e con disio : (66) 

Ed a tal creder non ho io pur pruove (67) 
Fisice e metafìsice ; ma dalmi (68) 
Anche la verità , che quinci piove 

Per Moisè, per profeti, e per salmi, ; 

Per l'evangelio , e per voi , che scriveste, (69) 
Poiché l'ardente spirto vi fece almi. 

de, che non fuquell' indugiarsi dell' altra , dice che Pietro 
pet la fede vinse i ptt giovani piedi. Ma forse che io non 
colgo nel segno ; però se altri ha meglio , si il rechi in 
mozzo , che farà cosa cara a tutd gli amatori del divino 
Poeta, fl. ' 

(65) La forinola delle cose che io credo ; e la cagione 
e il motivo per cui le credo. 

i (66) Essendo esso immobile : con amore, e con desi- 
derio del maggior hene delle creature , secondo la loro 
capacità, drhiando i mwimeaji d' ogni una quanto è in 
sé , a ottimo fine. 

(67) Non solamente.- 

(68) Ma molto più me le somministra la prima verità , 
die dal cielo piove , nei libri della sacra Scrittura , quasi 
dica , e di oiò sono persuaso molto più , perchè 1* ha Tir 
«lato Dio prima verità , che uè può esser .ingannata , né 
può ingannare. 

(695 E P er ,oi A P DS, óN > 000 predicaste e scriveste epi- 
stole , poiché lo Spirito -Santo nella Pentecoste vi rese Santi 
e deificali. ... 
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E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una essenza sì una, e si trina, 
Che sofferà congiunto sono ed este. (70) 

Della profonda condizion divina, (71) 
Ch'io tocco mo , la mente mi sigilla 
Più volte l'evangelica dottrina. 

Quest'è '1 principio, quest'è la favilla, 
Che si dilata in fiamma poi vivace , (72) 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Come *1 signor, c'ascolta quel .ch'ei piace , 
Da indi abbraccia 'I servo, gratulando, 
Per la novella, tosto che e' si tace ; 

Così benedicendomi cantando, 

Tre volte cinse me, sì com'io tacqui , 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto j sì nel dir li piacqui. 

(70) Così che sì dica a tulio rigore di verità , Dio è tre 
Persone , tre Persone sono Dio , onde parlandosi d' una 
semplicissima cosa sia vero unitamente , sono , ed è. Al- 
cuni vorrebber letto sunt et este , credendo così meglio 
fuggirsi l'equivoco , che è nel legger tono, che può esser 
preso per prima persona singolare indicativa del verbo 
essere} ma a me pare , che neppur tolgasi l'equivoco colla 
loro lezione, potendo esser preso este per sccouda persona 
imperativa plurale; oudechè sarebber qui due plurali , come 
ei trovati nell'altra lezione due siugolari. Del resto non è 
sempre necessario , che il vocabolo sia determinato per se 
stesso , ma basta , eh' ci sia determinato dal senso , come 
sembrami esser qui da quelle parole sì una e si trina- Està 
sta per est , clic vale cj perà s'è stampato iu corsivo l'ul- 
timo e di este. B. 

(71) Natura , essere. 

(72) Per esser la Fede radice di santissimi ed ardealis- 
si ti lì allctti. 
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CANTO XXV. 



ARGOMENTO 

Introduce il. P.oeta in questo Canto S. Jacopo 
ad esaminarlo delta Speranza , proponendogli 
tre dubbi : de* quali Beatrice solve il secondo, ed 
esso gli altri. Ultimamente introduce- S. Giovanni 
Evangelista a manifestargli; che il suo corpo 
morendo era rirnaso in terra. 



mai continga che '1 poema sacro, (t) 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m'ha Fatto per più anni macro , (2) 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 

Del bello ovile, (3) ov'io dormi' agnello 
Nimico a'iupi, che gli danno guerre ; 
Con altra voce ornai , con altro vello. (4) 

(0 Se : egli avverrà mai. Cvtainga, latinismo, av- 
venga. 

(2) Essendo ebe lo stadi) non ajuta punto ad ingrai- 
aare. 

(3) Di Firenze. 

: (4) Con maggior fama, con più elegante favella, con 
piò armonioso metro, e con altro vello, cioè con più ono- 
rcvolezza , o pure con pelo non più biondo , ma canuto , 
0 pure non con vello di agnello scmplioc , ma con quello 
di più robusto animale. 
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Ritornerò poeta, ed in sul fonte (5) 

Del mio battesmo prenderò '1 cappello : (6) 
Pero che nella fede , che fa conte (7) 

L'anime a Dio, quiv'entra' io , (8) e poi (9) 

Pietro per lei si mi girò la fronte. 
Indi sì mosse un lume verso noi _ ; 

Di quella schiera, ond'uscì la primizia, (. ,u ) 

Che lasciò Cristo, de'Vicarj suoi. 
E la mia donna piena di letizia, 

Mi disse: Mira, mira, ecco 'I barone, (Ht) 

Per cui laggiù si visita Galizia. 
Si come quando '1 colombo si pone 

Presso al compagno , l'uuo i all'altro ponde , 

Girando e mormorando, l'affezione; 
Cosi vid'To l'un dall'altro grande 

Principe glorioso essere accolto, 

(5) Nel tempio di S. Giovanni J sul fonte , dove in 
butterato. ' , ' 1 

(6) Cioè la corona ài alloro. 

(7) tannale rena* le anime cospicue nel cospetto di 
Dio, e da esser da lui appresale e tenute in conto. 

(8) Per questo fonte battesimale di S. Giovanni. . 

(9) E pòi Pietro in riguardo di essa Fede , trovandola 
io me perfetta, mi accanerò , girandomi nel modo die 
ho detto la fronte. . -"" ' ' 1 

(-10) Della schiera degli Apostoli , donde era a n» 
poco fa venuto S. Pietro, che fu il primo vicario, che 
Cristo salendo al cielo lascio in terra a sostenere le sue 

(U) U Barone S. Jacopo, per divozione al quale si 
vìsita dai pellegrini quella provincia di Spagna detta Ga- 
lizia, nella cui capitale Compostala, ai venera >1 «"> 
sacro corpo. ■ ; - . \ V • > . "- -* ' - ' 
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Laudando il cibo, che lassi) si prande. (12) 
Ma poi che '1 gratular si fu assolto, (13) 

Tacito, eoram me, ciascun s'affisse, 

Ignito si, che vinceva '1 mio volto. 
Ridendo allora Beatrice disse : 

Inclita vita, ((4) per cui la larghezza 

Della nostra basilica si scrisse , 
Fa' risonar la speme in quest'altezza: (46) 

Tu sai, che tante volte la figuri , (47) 

Quanto Jesù a' tre fe più carezza. (4 8) 

(42) U cibo, che si prande (latinismo, pranaa) in 
cido , e Dio. B. 

(43) Fu terminato il lieto scarnbievol ricevimento. 

(44) Anima gloriosa. 

(45) Largherà. Allude qui Dante a quello, che dice 
S. Giacomo nétta sua: lettera canonica dell* smisurata cor- 
tetta di Dio (per servirmi delle parole dril' Anonimo ) 
circa V umana gentraiìow: Se poi alcun di voi di sa- 
p iena a abbisogna , chieggala a Dio, che dà a tutti larga- 
mente (affluenter), nè'l rinfaccia. R. EatiHca, règgia del 
Paradiso. Dal Dante di Padova. 

(4(3) Parla quassù in cielo della speranza , benché ella 
non v' abbia luogo. 

(47) Nella tua epistola , dove animi alla sperania con 
più figura e similitudini. , 

(48) Tu sai ( tu , dico , che tante volte la figuri nella 
tua lotterà ) munto Gesù fece piò caretta ai tre suoi di- 
scepoli t Pietro , Giacomo c Giovanni , per esser eglino 
appunto di queste tre virtù teologali più particolarmente 
forniti e coltivatori. Non dispregevole è la variante di chi 
legge quanta invece di quanto • ed allora vorrebbe dire: 
Tu sai , che figuri tante volte questa virtù nella tua per- 
sona , quante volte il Salvatore fe più careiu ai tre suoi 
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Leva la testa , e fa che t'assicuri, (49) 

Che ciò, che vieo quassù dal mortai mondo, 
Convien c'a'nostri raggi si maturi. (20) 

Questo conforto del fuoco secondo (2t) 

Mi venne : ond'io levai gli occhi a'monti, (22) 
Ctie gl'incurvaron pria col troppo pondo. (23) 

Poiché per grazia vuol, che tu t'afironti (24) 
Lo nostro Imperadore , anzi la morte , 
Nell'aula più segreta, co'suoi Conti : (2>5) 

Si che veduto '1 ver di questa Corte, 

La spene , che laggiù bene innamora, (26) 
In le ed in altrui di ciò conforte : 

Di' quel , che ell'è , e come se ne "nuora 
La mente tua, e di* onde a te venne: 
Cosi segalo *1 secondo lume ancora. 

E quella pia , (27) che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo, 



più amali discepoli. Ha urna il caretta del testo Dkrai- 
auno mal ai caverebbe mediocre buon senao col chiarina 
della volgata. £. 

(49) San parole di S. Giacomo a Dante. 

(20) Cioè si perfèiioni ai nostri raggi, cioè por metto 
delle tre virtù teologali, Fede , Speranza, e Carità. 

(21) 6an Giacomo venuto dopo 5. Pietro. 

(22) Per i pianti intende gli Apostoli , come spesso 
nulle Scritture i Santi primarj si appellano. 

(23) I oliali monti mi avevan tatto prima abbassare gli 
ooobi coli' eccesso della lor luce. 

(24) Stia a fronte ragionando. 

(25) Nella corte più segrete , OS* gabinetti della stia. 
'°Sr>" > neu> empireo. 

(26) Non invano , corbe la sperante mondana. 

(27) Beatrice. 
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Alla risposta così mi prevenne : 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza, com'è scritto (28) 
Nel Sol , che raggia tutto nostro stuolo : 

Però gli è conceduto, che d'Egitto (29) 
Venga in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che 'I militar li sia prescritto. 

Gii altri due punti, (30) che non per sapere 
Son dimandati, ma perch'ei rapporti, 
Quanto questa virtù t'è in piacere , 

A lui lasc'io : (31) chè non li saran forti, (32) 
Nè di jattanza: ed egji a ciò risponda, 
E là grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente , che dottor seconda (33) 

(28) Di quello che abbia Dante , come si pud vedere 
in Dio , che- tutti noi altri Beati illustra. Questa lode , 
che male sarebbe stala in bocca sua, saviamente il Poeta 
la mette in bocca di Beatrice. 

(29) Dal baiso .mondo in cielo , pef veder quello che 
spera , prima che sia .terminata la sua vita mortale , da' è 
uno continua milizia. 

(30) De* quali 1» hai interrogato , non per saperne il 
suo sentimento , che ben lo sai , rimirandolo in Dio J ma 
perchè egli racconti c faccia fede ai mortali , quanto |i 
piace questa speranza. 

(31) Li lascerò a lui, acciocché gli sciolga, e vi risponda 
da ri. 

(32) Che ne gli saranno difficili , nè saranno di sua 
gloria e vanto, come quello, al quale io per lui ho già 
risposto , come di speme s* infiori. 

(33) Come discepolo , che con alacrità e prontc«a al 
suo maestro risponde in quello, dì che Vien dimandato, 
e che già sa , per far noto il 1 suo sapere e il suo ingegno. 
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Pronto e Iibenle in quel , ch'egli è esperto, 
Perchè la sua bontà sì disasconda; 

Spene , diss'io , è uno attender certo 

Della gloria futura, il guai produce (31) 
Grazia divina e precedente merlo : 

Da molte stelle mi vien questa luce : (Sffj 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo canlor dèi sommo duce. (36) 

Sperino in te, nella sua Teodìa (37) 
Dice, color che sanno '1 nome tuo : 
E chi noi sa, s'egli ha la fede mia ? (38) 

Tu mi stillasti, con lo stillar suo, (39) 

Nella pistola poi , sì ch'io son pieno, (10) 
Ed in altrui vostra pioggia repluo. 

(34) Fondalo sulla grazia diTÌna , e sulla nostra Luana 
corrispondenza alla grazia, eh' è il nostro merito, prece- 
dente al premio : cosi il Maestro delle sentenze : spes est 
certa ex pcctatio futurac beatitudini* veniens ex Dei Gra- 
tta , merilis praecedeatibus. v . , 
. (35) Da molti santi profeti e dottori ; ma quello prima 
1' infuse nel mio cuore. . 

(36) Cioè il Santo David. 

(37) Spererà in le, qui ■ noverimi nomen tuum , dico 
David nel suo Salterio : Teodia canto .in lode di Dio. 

(38) E chi non lo sa , il nome del Signore , cioè la 
sua misericordia e fedeltà , se ha delle sue promesse la 
Fede di cristiano, che io professo? ' 

(39) : Tu poi, o S. Apostolo, me la infondesti di nuovo 
con quel, che ne dici nella, tua epistola, quasi con le 
parole medesime di David. 

(40) E di quesla speranza da voi altri, sacri Scrittori, 
stillatami sono, talmente e con tanta snprahbondanza ri- 
pieni», che la rifondo negli .alisi, /teptuo latino, ripiovo, 

Dahte III " ■ & 
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Mentr'io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello 'ncendio tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno ; 
Indi spirò: (41) L'amore , ond'i'o avvampo 
Ancor ver la virtù , che mi seguette (42) 
Infin la palma, (43) ed all'uscir del campo, 
Vuol ch'io respiri a te, (44) che ti dilette 
DÌ lei : ed emmi a grato, che tu diche 
Quello, che la speranza fimpromette. 
Ed io: Le nuove e le scritture antiche (45) 
Pongono '1 segno . ed essa lo m'addita ( 
Dell'anime , che Dio s'ha fatte amiche. 
Dice Isaia, che ciascuna vestita 

(41) Spirando disse io slesso S. Giacomo dopo quel 
giubilare. 

(42) La Speranza teologica. 

(43) La pnlma del martirio. 

(44) Vuol clie io parli a' le di lei, a le che di lei 
li diletti. Respiri, riparli. 

(45) Il nuovo e vecchio Teslamento prefiggono il segno, 
dove deve mirare la speranza delle anime giuste, che è 
la gloria del Paradiso. V ettari. — Ed essa: Ecco un 
passo , che non fu mai interpretato Lene da nes- 
sun co mentalo re y per cagion di quella mala lezione ed 
esso. Il solo Dionisi ci dà la vera, lastricandoci cosi la 
«a alla diritta interpretazione di questo luogo. Or quale 
è dessa? Eccola: II vecchio Testamento ed il nuovo 
pongono il segno detta speranza , ed ossa tua pistola me 
lo addita, dicendo al capo 1 : liceità l' uomo , che sop- 
porta il cimento; poiché, coma sarà approvato, riceverà, 
la corona della vita, che Dia promise a chi V ama. Ad 
alcuno parrà quell' essa lonlanctlo anzi clie no da Fistola 
ricordato di so^ra; ma non parrà troppa, chi tolga tutta 
4< descrittiva terrina. Mentre io diceva ecc.; ed avverti , 

I 
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Nella sua Terra Sa di doppia vesta; (46) - 

E la sua Terra è questa dolce vita. (47) 
E *l tuo fratello assai vie più digesta (48) 

Là, dove tratta delle bianche stole, 

Questa rivelazion ci manifesta. 
E prima, appresso 'I fin d'este parole , 

Sperati in te, dissopra noi -s'udì, (49) 

A che risposer tutte le carole: (50) 
Poscia tra esse un lume si schiaiiy (51) 

Nella sua Terra fia di doppia vesta; (46) 

eie lo parole l' amore coli' altro sono la immediata ri- 
sposta ali* ullinic pareli; di Dalile. B. 

(46) In terra sita duplicia possidebunt , lactìtia sem- 
piterna er'it ets : cosi ilice Is. c. 61. doppia netta intendi 
una beatitudine soprabbonda u te di ogni bene : o vero la 
beatitudine dell' anima e del corpo. 

. (47) E la terrà , cioè la patria delle anime, é questa 
dolce vita , che in Paradiso si '.gode. 

(48) E il tuo fratello S. Giovanni noli' Apocal. c. 7 
nssai meglio digerita e schiarita ce la propone, dicendo 
cosi: $tantes ante throiium in conspectu Agni amieti stolis 
albis. 

(19) Sopra dìnoi Ay\\ Angioli. . ■ ■ 
(50_) Le anime gloriose di quei santi, che danzavano 
girando. > - % . ' 

(51) Poscia tra esse schiere di beati si mostrò, e si 
schiari tm tal di loro-, cioè S. Giovanni, ed apparve di 
si eccessivo splendore , che , se pottìam caso che l'osseci 
una stella d' uguale sn]endore : nella costellazione di can- 
cro , il (piale dal solstizio di dicembre dura "a nascere per 
un mese al tramontar Ari stile , che allora è nel segno 
opposto di capricorno, a fìnger, dice, questo caso, tra- 
montato il sole, non si- farebbe già notte, ma continue- 
rebbe il giorno JK.T virtù di si .eccessivo splendore, e cosi 
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Si che, se 'I Cancro avesse un lai cristallo, 

L' inverno avrebbe un mese d'un sol di. 

E comi! sarge, e va , ed entra in ballo 
Vergine lieta sol per fare onore (52) 
Alla novizia, non per alcun fallo; 

Così vtil'ìo lo schiarato splendore t 
Veniré'a'due, che si volgeano a- ruota , (53) 
Quii convenivi al loro ardente amore. 

Mìsesi h nel canto e nella nota ; (54) 

K fa mia donna in lui tenne l'aspetto", (55) 
Pur come spnsa , tacila ed immota. 

Questi è colui, che giacque sopra '] petto 
Del nostro Pellicano : (56) e questi Tue 
D*in sulla eroce al grande officio eletto : (57) 

La donna mia così : nè però piiié 
Mosse la vista sua di stare attenta , 
Poscia che prima , alle parole sue. (5S) ' £ 

il rorno- avrebbe un mese d ! un sol di ■ il lume dunque, 
the. sf schiari , era lucido quanto il sole. 

(52) Non per vaghezza di comparire e di essere va» 
Rheggi ata , non per vanità o fasto , ma solo per far onore 
alla novella sposa , per cui si fa il festino. - 

(53) Ai due Apostoli Pietro e Giacomo , che ballavano, 
in giro. / *■ 

(54) Entrò accordandosi con loro , e nelle parole del? 
Inno e Beli' aria del canto, 

(55) Beatrice. 

(56) Cristo svenato dall' mfìnilo amor suo per la nostra 
salute; come si dice di tal uccello, che si sveni, per 
nutrire i suoi figli-dei proprio sangue. 

(57) Di aver Maria in conto di sua. madre. 

(58) Così Beatrice disse a me ; ma non perù il cosà 
dirmi mnisd punto i suoi orchi dallo stare jsi fissi negli 
apostoli, come gli aveva prima di così dirmi. 



I 
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Quale è colui, c'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un pnco, 
Che per veder non vedente diventa ; 

Tal mi fec'io a quell'ultimo fuoco , (59)_ 
Mentre che dello fu: Perchè t'abbagli 
Per veder cosa , che qui non ha loco ? (60) 

In Terra e terra il mio corpo , e saragli 

Tanto con gli altri , (6 i) che'I numero nostro(C'i) 
Con l'eterno propesilo s'agguagli. (63J 

Con le due stole nel beato chiostro (64) 
Soa le due luci sole , che salirò :- (6, r i) 
E questo apporterai nel njundo vostro.; 

A questa voce lo 'ulìammalo giro (66) 
Si quietò, eoo esso '1 dolce maschio, 
Che sì facea del suon nel trino spiro ; 

(5i>) Cioè rimasi abbaglialo , per l'aguzzare che troppo 
facevo gli occhi , pensando falsamente di chiarirmi , s* 
- S. Giovanni fosse in cielo in corpo ed anima , giacchi 
ne stava in qualche dubbio per quel che aveva letto nel 
di lui Evangelio : Exiit ergo scrino Inter fratres , quoti 
dìsripulus ilte non morilur cioè , sparsesi dunque tra i 
fratelli la voce, che epici discepolo non muore. 

(60) Cioè corpo umano. 

(61) Cogli altri corpi umani. 

(62) Numero di noi altri eletti , elle sarà compito al- 
1' universa! risurrezione. 

(63) Col decreto predestinativo di Dio. 

(64) Coi loro corpi riassunti dopo morte. 

(65) d isto e Maria , i quali sono 1« du« luci , di* 
poco fa salirono lungi dalla tua vista. 

(66) Lo spera e carola dei tre Apostoli si quitto dal 
' girarsi , c quietassi ancora col moto il dolca accordo ■ 

concerto di curilo c ballo, che risultava dulia voce di quii 
tre Apostoli. 
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Sì come , (67) per cessar fatica o rischio, (68) 
Ili remi pria nell'acqua ripercossi, 
Tutti si posano al sonar d'uo (ìschio. 

Ahi quanto nella m-nte mi commossi, (69) 
Quando mi volsi per veder beatrice, 
Per non poter vederla, b^n ch'io fossi 

Presso di lei, e del mondo felice ! (70) 

(67) Si quietò , siepone. 

(68) O'per dar riposo alla ciurma, o per il riseli!» 
(li rompere a qualche scoglio. 

(69) Quando mi volsi per veder Beatrice, (manlo mi 
dolse non poter farlo , per assennisi abbarbagliata la vi- 
sta, eh' io avea tenuta troppo fissa nello spirilo lucidis- 
simo di *S. Giovanili ! 

(70) in Paradiso. 
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CANTO XXVI. 



ARGOMENTO 



In questo Canto S. Giovanni Evangelista lo 
esamina della Carità. Dipoi Sciamo racconta a 
Dante il tempo della sua ftlicitù, ed infelicità. 

Menlr 'io dubbiava per lo viso spento , (4) 
Della fulgida Mamma, (2) che ]o spense,- 
N'uscì un spiro , (3) che mi fece attento, 

Dicendo: In tanto che tu ti rìsense (4) 
Della vista, che hai in me consunta, ' 
Ben è , che ragionando la competise. 

Comincia dunque, e di' ove s'appunta (5) 
L'anima tua j e fa" ragion che sia 

(1) Mentre io stava così, come - ho detto, fortemente 
commosso e sgomentalo per essermi rimasto cogli occhi 
si malamente abbagliati. 

(2) San Giovami!. 

(3) Un parlare. 

(4) Intanto che tu ripigli o ricuperi il senso perduto 
della -vista , che hai consumata in guardar me. 

(5) A che tende, come a bersaglio, come a suo j>iinle> 
l'anima tua. 



Digitized by Google 



^00 DfeT, PARADISO 

La vista in te smarrita e non defunta : (6) 

Perchè la donna, (7) che per questa dia (8) 
Region ti conduce, Ija nello sguardo 
La virtù j ch'ebbe la man d'Anania. (9) 

Io dissi : A suo piacere e tosto e tardo 

Vegna rimedio agli occhi, che fur porle , (lO) 
Ouand'ella entrò col fuoco, ond'ìo sempr'ardo. 

Lo ben ,{4i) che fa contenta questa Corte , (1 2) 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura (13) 
. Mi legge amore o lievemente, o forte. 

Qllella medesma voce, che paura (14) ' 
Tolta m'avea deb subito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise jn cura ; (15) 

E disse : Certo a più angusto vaglio (16) 

(6) Bou affatto perduta , come dubiti. 

(7) Beatrice. 

(8) Divina regione ile* cieli, 

(9) Cioè la virtù di restituire la perduta vista. Anania 
•oli' imposizione delle sue mani rese la luce (Irgli occhi 
a S. Paolo., Ad. 9. 

(10) Cbe servirono a lei di porta , per cui entrò co. 
(H) Risponde alla domanda, ove si appunta. 

(12) Iddio che beatifica questa corte. 

(13) Egli è il principio ed il fine di quanto mi detta 
amore dì facile e difficile a praticarsi in sostanza amo 
Dio sopra lotte le cose. Al/a ed Omega prima ed ultima 
lettera , dell' alfabeto greco e nome attribuito a Dio da 
S. Gio. I Apoc. 

(It) Quella voce medesima di S. Giovanni; 
(45J-MÌ mise in cura é sollecitudine di rispondere più 
-óltre , facendomi nuove istanze. 

(16) Cioè couvien che tu dichiari più minutamente , 
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Ti conviene schiarar: dicer convieni! , 

Che drizzò l'arco tiio a tal berzaglio. 
Ed io : Per filosofici argomenti , 07) 

E per autorità, che quinci scende , (18) 
f Cotale amor convien, che 'n me s'imprenli : (19) 
Chè '1 bene, in qujnto ben, come s'intende, (20) 

Cosi accende amore, e tanto' maggio , (21) . 

Quanto più di bontate in sè comprende. 
Dunque all'essenza , ov'è tanto avvantaggio , 

Che ciascun ben, che fuor di lei si truova , 

Altro non è che un lume di suo raggio ; 
Più che in altra , convien che si muova 

La mente, amando, di ciascun che cerne (22) 
- Lo vero, in che si fonda questa pniova. 
Tal vero allo 'nlelletto mio sterne (23) 

Colui, (24) che mi dimostra'] primo amore (2S) 

più esattamente : faglio istro mento noto da purgare Io 
biade , altrimenti detto irit/e'.lò , ma qui più tosto è preso 
per lo staccio, che quanto à più Elio , tanto più purga , 
al contrario del vaglio che purga tanto meno per esser 
più litio ad angusto. 

(47) Per considerazioni naturali , dell* quali si tolsero 
i filosofi ancor gentili. 

(18) Autorità della sacra Scrittura, che viene dì qui, dal 
cielo. * 

(49) Cotale amore verso Dio. 
■ (20) Tosto che si conosce. 

(21) Maggiore. 

l (22) In altra essenza. Cerne , discerné, conosce. 
(23) Spiana e dimostra tal verità al mio intelletto, 
(24}-platono , che quasi sul principio del suo ConvifiM, 
scrive: Da tutte queste cote dico /ani mani/etto, ennf 
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Di tutte le sustanze sempiterne. 
Sterrici la voce del verace auture, (26) 

Che dice a Moìsè, di sè parlando; 

Io ti farò vedere ogni valore. (27) 
Sterni Imi tu ancona, incominciando 

L'alto, preconio, che grida l'arcano (28) 

Di qui, laggiù sopra ad ogni alto bando.(29) 



Amore V antichissimo e A' augustissimo di tatti gli Dei, 
Le quali parole allegoriche pare, ebe dal nostro Poeta 
fossero scambili te a queste altre sue pressoché equivalenti 
U primo amore di tulle le sustanze sempiterne. Tuttavia 
1* Anonimo appoggia 1* opinione dei più , che pel soggetto 
inteso qui dal Poeta prendono Aristotele, « L' argomento 
» (spone egli) cosi procede: Tanto ama l'uomo la cosa, 
» quanto ella è buona. Iddio è sommo bene. Dunque ama 
» P uomo sommamente Iddio, Resta a provare che è Dio 
» sommo be'ne j e però dice che Aristotele in Libro da 
ì> ■ Causis prova che Iddio è sommo benej e però Arislo- 
» tele all'inlellelto suo appiana il primo, amore delle so- 
» stjnze sempiterne. » Dal Dante di Padova. 

(25) Dio primo amore degli Angioli e delle anime 
umane. 

(26) Dì Dio eh' è la verità medesima. 

(27) Io ti mostrerò ogni bene, e nel dir cosi gli mostrò 
te stesso. Exod. -33. Ostcndam Ubi omne bonum. 

(28) L'Evangelio dello stesso S. Giovanni, che bandisca 
c notifica il mister io di ani, del ciclo j laggiù, in terra,, 
cioè l'eterna generazione del Verbo. , Preconio , bando, 
grida. 

(29) E Io grilla e lo bandisce in forma più sublima 
d'ogni altro Evangelio, avendo s. Giovanni parlato della 
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Ed 'io udi': (30) Per intelletto umano, (34) 
E per autoritade a lui concorde, 
Dr' tinti amori a Dio, guarda 'i soprano. 

Bla di' ancor , se fai senti altre corde 
Tirarti verso luì , s\ che tu sunne (32) 
Con quanti denti questo amor ti morde. (33) 

Non fu latente la santa intenzione (34) 

Dell'aquila di Cristo, (35) anzi m'accorsi, 
Ove menar volea mìa professione : (36) y 

Però ricominciai : Tuiti que' morsi , 
Che pnsSoD far lo cuor volgere a Dio , 
Alla mia cantale son concorsi: 

Chè l'èssere del mondo, e l'esser mìo, 
La morte , ch'el sostenne , perch'io viva, 
E quel , che spera ogni fedel, com'io, 

Con la predetta conoscenza viva 

Tratto m'hanno del mar dell'amor torto, . 
E dei diritto m'han posto alla riva. ^ 

Le fronde , (37) onde s'infronda lutto I*orto(38) 



Divinità di Cristo più -altamente degli altri tre Evange- 
listi. " , 

(30) Udii replicarmi da S. Giovanni. 

(oi) Secondo che ti detta il lume della ragione e il 
lume della Fede , manticlli a Dio 1* amore di preferenza, 
ama Dio sopra (ulte le cose. V. 

(32) Tu mi dichiari. - 

(33) Quanti motivi e stimoli tu senti a questo amore. 

(34) Non fu a me oscura. 

(35) Di Giovanni , 1* aquila tra gli Evangelisti. 

(36) Fino o dove voleva condurre il mio dire, e la 
confessione del mio 'umore, 

(37) Lo creature, - 

(38) 11 mondo. , - 
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Dell'ortolano eterno , am'io cotanto, 
Quanto da lui a lor di bene è porto. (39) 

Sì com'io tacqui , un dolcissimo canto 
Risonò per lo ciclo, e ta mia donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

£ come a lume acuto si disonna (40) 
Per lo spirto visivo , (4l) che ricorre 
Allo splendor, che va dì gonna in gonna, (42) 

E lo svegliato ciò, che vede, abbrrre, 
Si nescia (43) è la sua subila vigilia , 
Fin che la slimatìva noi soccorre ; 

Così degli occhi miei ogni quisquilia (44) 
Fugò Beatrice" col raggio de'suoi, 
Che rifulgeva più di mille milia : (45) 

Onde me' che dinanzi vidi poi, 
E quasi stupefatto dimandai 
D'un quarto lume, ch'io vidi con noi. (46) 



(39) -Più a meno a muura della tonta loro comunicata 
da Dio. 

(40) Si finisce U sónno. 

(41) Per il moto, in che si melU lo spirito che sena 
al vedere, 

(42) Che penetra nell' occhio di tunica in tunica Cn alla 
retina. 

(43) Turbata , ignara, 

(44) Ogni brustola che fin qui mi teneva gli occhi 
offuscali : voce latina, che significa minutaglia e tritume, 
che casca dagli' alberi, dalle erbe ce. 

(45J Ri splendeva. 
■ (46) Con noi , cioè con Beatrice , e con me J e dice 
un quarto lume aggiunto ai tra d«' Ire Apostoli , che vi 
erano prima. 
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E la mìa donna: Dentro da que' raì 

Vagheggia il suo Fattor l'anima prima, (47); 

Che la prima Virtù creasse mai. 
Come la fronda, che flette la cima (48) 

Nel transito del vento , e poi si leva 

Per la propria virtU,, che la sublima ; 
Fec'ì'o in tanto, in quanto ella diceva, (49) 

Stupendo, e pòi mi rifece sicuro . 

Un disio di parlare, ond'io ardeva; 
E cominciai: O pomo, che maturo (50) 
■Solo produtto fosti , o padre antico , 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuro , (51) 
Devoto quanto posso a te supplico, 

Perchè mi parii : tu vedi mia voglia ; 

E, per udirti tosto , non la dico. ') 
Tal volta un animai coperto broglia, (52) 

Sì che l'alfetto convien , che si paja , 

Ptr Io seguir, che face a lui la 'nvoglia : 
E similmente Tanima primaja (53) , 

Mi facea trasparer per la coperta, (54) 

(47) Di Adamo. 

(48) Flette } latinismo , piega. 

(49) Feci io chinandomi ri v cren tam cute. . _ . 

(50) Non bambino , ma uomo folto. 

' (5i) Nuora y perchè il marito d'ogni donna è figlio di 
Adamo. 

(52) Talvolta un animale , che si ricopra d' un qualche 
drappo , si commuove coni , che conviene , che V affetta 
tuo si dimostri per Io movimento , che dietro a quello fa 
esso drappo, quasi seguendolo e accompagnandolo.. To- 
"rrlti. ' 

(53) Adamo.- . . 

(51) Per quella luce , di cui era tc»iita. 
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Quant'ella a compiacermi venia gaja. (55) 
Indi spirò : (56) Senz'essermi profferta 

Da te la voglia tua, discernn meglio 

Che tu qualunque cosa l'è pili certa : 
Perch'io la veggio nel verace speglio, (57) 

Che fa di sè paregl+a l'altre cose, (5*f) 

£ nulla face lui di sè pareglio. 
Tu vuoi udir, quànt'è che Dio mi pose (59) 

Nell'eccelso giardiu, dove costei 

A cosi lunga scala ti dispose : 
E quanto fu- diletto agli occhi miei, (60) 

E la propria cagion del gran disdegno, (6t) 

(55) Qui volonterosa e pronta. 

(56) Parlò. . 

(57 ) Specchio, cioè. Dio. 

(58) Dice adunque , che Dio è quel verace speglio , 
che fa V altre cose esser paregtia ( plurale di pareglio , 
come di membro n' è membra ) , cioè ombre di .sé; 'es- 
sendo egli il protòtipo c generalor lorò ; come , è del pa- 
reglio il sole: ma niuna cosa fa Dio esser pareglio, od 
ombra di lei; perchè nessuna cosa può essere il protòti- 
po, e producitrice di Dio. Oppure, fa esser le cose pa- 
re glia , cioè ombre dell'eterna sua idea; laddove nes- 
suna cosa può certo far Dio esser pareglio od ombra 
di sè. R. 

(59) Tu v«oi sapere da me quanto tempo è, che Dio 
«reonuni o poserai nel Paradisa terrestre ove trovasti 
Beatrice che ti- fece aliiìc -a salire quassù per la lunga 
■cala dei cieli. 

• (60; E per quanto tempo io continuassi a godere di 
quelle delizie nello stato dell'innocenza. 

(61) Disdegno di Dio contro di me e della mìa po- 
sterità. 



CANTO XXVI - 307 

E l'idioma (62) c'usai , e che ffei. (63) 

Or, lìgliuol mio, non il gustar del legno (64) 
Fu per sè la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. (65) 

Quindi,(66)onde mosse lui donna Virgilio, (67) 
Quattromila trecento e due volumi (68) 
Di sol desiderai questo concilio: 

E vidi lui (69) tornar a tutti i lumi (70) 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in terra fu'mi. (71) 

La lingua, ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi assai c'all'epra inconsumabile (72) 
Fosse la gente di Nembiot attenta : 

Chè nullo affetto mai razionabile , (73) 

(62) Il linguaggio. 

(62) E di cui io slesso ne fui l' inventore. . , 

(64) Non il gustar il pomo dell' arbore della scienza , 
essendo per se stessa cosa incoccale , e sol mala perché 
proibita e non proibita perchè mala. 

(65) Il disubbidire e togliermi di sotto a Dio con un 
estremo di superbia. 

(66) Dal Limbo. 

(67) Beatrice, v. canto 1 Inferno. ■ 

(68) Rivoluzioni di sole, anni. 

(69) Il sole. 

(70) Segni del zodiaco. 

(70 Mi fui, vissi. . 

(72) Fin alla fabbrica da non potersi finir mai della 
torre, di Babele, dove si fece la confusione delle lingue. 

(73) E die miei primo linguaggio si spegnesse, è se 
ne introducessero allri nuovi , la ragione è questa , per- 
chè nessuna affezione o genio razionale , cioè dipendente 
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Per lo piacere uman che rinnovella , (74) _ 

Seguendo '1 cielo, sempre fu durabile. (75) 

Opera naturale è, c'uom favella; 
Ma cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi , secondo che v abbel a. (7<0 

ita ch'io scendessi alla 'nfernale ambascia,(77) 
I s'appellava in terra il sommo Bene , 
Onde vieo la letizia , che mi fascia : (7 8) 

EL.E sì chiamò poi; e ciò conviene; (79) 
Chè l'uso de'morlali è come fronda 
In ramo, che sen va , ed altra viene. 

Nel monte, -che si leva più dall onda , (SO; 
Fu* 'io con vita pura e disonesta (8i) 

dal libero arbitrio d«H' uomo , a dUumnaa de 6 V M ' A 
naturali ,' cbe oou sono liberi ec, 

(74) Stante il beneplacito dell'uomo, ebe si muta e 
rinnovella, per lo « 6 uire che f. gl' inOuni del cielo 
che si variano. . ' 

(75) Durò a perpetuo. 

(76) V» piace. ■ 

(77) Al Limbo , dove i Santi Pad» «spiravano la libe- 
razione. 

(78) Che mi circonda. 

(79) E questa mutazione del parto* & cosa naturai; . 
perchè l'uso All'umano iinguaggio k simile alla fronda 
del ramo, che Ogni anno si rinnova, 

(80) Nel Paradiso terrestre , dove poco tempo fa tu « 
«alo , mMì i sette gironi nella cima di quel monte , li 
«piale si solleva più- sopra il mare , dove sta situata 1; 
stessa montagna. : 

(81) A computare tutto il tempo che io vi dimorai, e' 
prima e dòpo il peccato , con vita innocente e con dÌ30r- 
rovole c rea. ' **_ -. 
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Dalla prim'ora a quella , che seconda, (82) 
Come '1 sol muta quadra , l'ora sesta. 

( 82) Ci dimorai , dico, sei ore: dalla prima ora del 
giorno alla sottima, che seconda, vieti dietro all' ora sesta, 
allora che il sole mula là quadra orientale , varcando al- 
l' occidentale. Quadra qui 1 è termine astrologico , e vale 
la quarta parte , e quasi quaJrante del cielo. 
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CANTO XXVII. 



ARGOMENTO 

In questo Canto S. Pietro riprende i cattivi 
Pastori. Poi sale il Poeta con Beatrice atta nona 
spera dorella gli dimostra pienamente la natura , 
e virtù di quella. , 

Al Padre, al Figlio, allo Spirilo Santo 

Cominciò gloria tutto 'I Paradiso, » 

Sì che m'inebbriava il dolce canto. 
Ciò, ch'io vedeva, mi sembrava un riso 

Dell'universo ; perchè ima ebrezza 

Entrava per l'udire e per Io viso. 
O giuja ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita integra d'amore e di pace ! 

O senza brama sicura ricchezza ! 
Dinanzi agli occhi mici le quattro tace (1) 

Stavano accese , e quella, che pna venne,^; 
Incominciò a farsi più vivace : 
E tal nella sembianza sua divenne , 

Qua! diverrebbe Giove, s'egli e Marte {3} 

(I) I tre Apostoli , e Adamo : face m' cambio di faci 

('2) San Pietro. 

(3) Ciò dice perchè S. Pietro, che fin qui rilucerà di 
iw» luce chiara e piacevole, come la stella di Giove, ora 
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Fossero augelli, e camftYasser penne., 

La provedenza, che ([uivi comparte 
Vice ed officio, (4) nel beato coro, 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

Quand'ito udi*: S'è io nii trascoloro. 
Non ti maravigliar; che, dicend'io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli, c'usurpa in terra il luogo mìo, (.1) 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca (h) 
Nella presenza del Figliuol di Dìo, 

Fatto ha del citili te rio mio cloaca (7) 

Del sangue e della' puzza , onde '1 perverso ,(8) 
Clic cadde di quassù , laggiù si placa. (9) 

Di quel color, che, per lo sole avverso, (10); 
Nube dipinge da sera e da mane , 
Vid'i'o allora tutto '1 ciel cosperso. 

E come donna onesta, che permane 

per il concepito sdegno divenne del color di Marie, rosso 
e infocato. 

(4) Officio a vicenda. - - 

(5) Intende di Bonifazio Vili. ' "* 

(6) Tant'era Dante contro Papa Bonifazio adirato , chs 
vuol farlo qui credere persino illegittimo , contraddicen- 
dosi , com' io dissi nella prefazione. Ben so , che alcuni 
s' ingegnano di difender qui il nostro Poeta ; ma non veggo 
con quanta felicità sei facciano , ne come si possa conci- 
liare il legittimo coli* usurpatore, B. 

(7) Egli ha fatto di Roma , dov' io fui sepolto, una 
fogna di sangue e di puzzo. 

(8) Lucifero. 

(9) SÌ camola , che sia fatto tanto oltraggio a quel Dio, 
che 1' Ua dannato a eterno lutto. 

pO) Città di color bosso intiummuto. 
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Dì sè sicura, e, per l'altrui fallanza, 

Pur ascoltando timida si fané ; (H) 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza: 
E tale eclissi credo che 'n elei fue, 
Quando patì la suprema Possanza; (42) 

Poi procedetter le parole sue 

Con voce tanto da sè trasmutata , ("13) 
Che la sembianza non si. mutò piùe: 

Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Liri , di quel di Cleto , 
Per essere ad acquisto d'oro usata t 

Ma per acquisto d'eslo viver lieto 
E Sisto e Pio, e Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto flelo. (i4) 

Non fu nostra 'ntenzìon , c'a destra mano (4 5) 
De'nostri.successor parte sedesse, \ 
Parte dall'altra del popoE Cristiano : 

(11) Cioè si fa Umido, arrossisce per la sua modestia 
e onestà in udire qualche brutto fallo 'di qualche impudica 
e svergognata. Perituri. — Si fatte, si fa a quel modo, che 
trovasi tptme , lane , mene , tene e simili per qua , la , 
me , ta e va* dicendo. B. 

(12) Cristo. 

(43) Mutata dalla sua solita dolce e soave, che non fu 
maggiore la mutazione della sembianza, di candida in fo- 
cosa , di quel che fosse della voce tutta amabile iti una 
voce tutta terribile. 

(14) Fleto , latinismo , pianto. ' ) 

(15) Che parte del popolo cristiano sedesse alla destra 
e fosse favorito e fomentato dai noslri successori, come- 
avviene de* Guelfi, e parie olla sinistra perseguitato ed 
oppresso, come accade de' Ghibellini, dovendo esser pa- 
dri universali , non fautori di fazione. 
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Kè che le chiavi , che mi fur concesse , 
Diveuisser segnacolo in vessillo, 
Che con tra i battezzati combattesse : 

Ne ch'io fossi figura di sigillo ^6) 
A'privìiegi venduti e mendaci , ' 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 
'In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggio» di quassù per lutti i paschi. (+7) 
O difesa di Dio, perche pur giaci ! 

Del sangue nosiro (■(9) Caorsini e Vaselli (20) 
S'apparecchian di bere. O buon principio 
A che vii fine convìen che la caschi ! 

Ma l'alta previdenza, che con Scipio-' 
Difese a Roma la giurìa del mondo, (21) 
Soccorra tosto , si co ili 'io coticipio : (22) 

E tu , figliuol , che per lo morlal pondo (23) 
Ancor giù tornerai, apri la bocca,. 

(15) Intende dui bollarsi che si fu delle costituzioni 
pouliucie coli' impronta di S. Pietro: sub annata Pkca- 
• torìs, cioè totto l' Orniello del Pescatore/, S. Pietro. • 
(!/) Per tulle le chiese particolari. 

(18) O divina Giustizia, porcili fai 1* addormentala , 
c non ti' riscuoti a punir quelli , e a prolegger questi 
altri ? 

(19) Dei tesori della Cliiesa, alci da noi guadagnaci .cui 
nostro sangue. 

(20) Intende di Gioanni XXII di Caoraa città del Qucrci, 
c di Clemente V di Guascogna, . , 

(21) La gloria e 1' imperio del meudo , distrutta Car- 
tagine dal valore di Scipione. 

('22) Soccorrerà alla sua Chiesa, come già mi par (li 
vedere mediante la virlù di Arrigo "VtT.v. c. 33. Pur- 
gatorio. Concipio, latinismo, concepisco, preconosco. 

(23) Per esser ancora in corpo mortale. 
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E non nasconder quel, ch'io non ascondo. 

Si come di vapor gelati fiocca 

In giuso l'aer nostro, quando '1 corno (2l) 
Della Capra del ciel col sol si tocca ; 

In su vìd' io cosi l'etere adorno (25) 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. (26) 

Lo viso mio (27) se gufa li suo'sembianli , 

E seguì, 'nfin che I mezzo (28) per Io molto, 
Gli tolse '1 trapassar del più avanti : (29) 

Onde la donna, che mi vide assolto (30) 
Dell'attendere in su, mi disse: Adiir.a (31) 
Il viso, e guarda come tu se' volto. 

Dall'ora, ch'io avea guardato prima, (32) 

(2i) Quando il sole è in capricorno , cioè nel fìtto in- 
vento. 

(25) Vidi io un quasi fioccare al contrario, ritornando- 
sene via in su quegli spiriti trionfanti. 

£26) Quivi , cioè in quel!' oliava sfera , dove pur era 
Dante con Beatrice; ovvero quivi iu terra al tempo che 
essi ancora erano slati viatori. 

(27) La vista mia. 

(28) L' intervallo di meno tra me c loro per essera 
uno spazio troppo sterminalo. 

(29) Trapassar più oltre, c seguitarli colla vista. V. 
Ftà avanti va qui reputalo come un sol lutto, e scuia qui 
nome sustanlivo. /?. 

(30) Libero , sciolto. 

(31) Abbassa. gli occhi e guarda come nel girare del- 
l'ottava sfera, tu "ancora insieme con essa lai voltato e 
giralo. 

(32) Dante per consiglio di Beatrice, un'allra volta, poco 
tempo fa, salilo già all'oliava sfera, s'era messo a guardare 
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. I* ■vidi mosso me per tutto l'arco , 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima, (33) 
Sì ch'io vedea di là da Gade il varco (34) 

le selle sfere inferiori, e la terra, c. 22 di questa Cantica, 
e quando guardò , allora si trovava nel meridiano , o a 
perpendicolo di Gerusalemme. Dice adesso , che da quer- 
l'ora fino alla presente , girando egli insieme eolla stessa 
sfera ottava, era di li da quel colmo calato giù all'oris- 
zorite occidentale respellivn mente alla stessa Ger usale m ma, 
dove è da considerare, die il Poeta finge d'aver in 24 
ore girato in questo suo viaggio celeste tutto il giro del 
cielo , partendosi dal meridiana del monte del Purgatorio 
antipodo a (Gerusalemme , e terminando il viaggiò dove 
l'aveva cominciato: e dividendo in quattro parti rullo 
questo giro , la prima quarta era dal suddetto meridiani 
all'orizzonte orientale di Gerusalemme, la seconda quarta 
dì li al meridiano della stessa città , e la terza in giù fin 
all'orizzonte occidentale parimente di Gerusalemme ( q-uesFa 
è quella die qui descrive): e l'ultima quarta sarà al meridiano 
medesimo , donde da principio si partì. 

(33) Che il primo clima celeste anch'egli girando 3c* 
scrive dal detto meridiano in fino al detto orizzonte oc- 
cidentale. Trovandosi ora Dante , come si è detto nel e. 
citato, nel sito dei Gemini, era perii nel sito del primo cli- 
ma. Clima è quello spazio di terra , o di cielo conto 
nuto tra due circoli paralleli, anche rispetto all' equa' 
tore tra di eè tanto lontani , che il maggior di dell' uno 
avanzi il maggior di dell'altro d* ifna mezz' ora : )1 pri- 
mo clima è di qua dall' equinoziale verso il nostro tro- 

(34) Dal alto, dove-io era nrl primo clima a oceìden-- 
te, mi stava a vista , e quasi a cavaliere di là da Cadice 
lo stretto di Gibilterra ( cosi figura Dante ) che folle- 
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Folle d'Ulisse, e di qua presso il lìto, 
Nel qua! si fece Europa dolce carco : 

E più mi fora discoperto jl sito (35) 
Di questa ajuola ; ma M sol procedea (36) 
Sotto i miei piedi un segno e più partito. 

La mente innamorata, che donnea (37) 
Con la mìa -donna sempre, dì ri dure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. (38) 

mente ardi dì varcare Ulisse , v. c. 26 Inferno, e iti qua 
mi . stava a vista la costiera della Fenice , dove Europa 
donzella si mise a cavallo dì quel falso toro, cioè di 
Giove. ■ ■ " 

(35) E^iiù avrei di lassù scoperto di questa piccola aja 
della terra, cioè verso le regioni a noi orientali. 

(36) Ma non palei scoprire di più, perché il sole era 
partito, diviso e lontano da me più di tutto lo- spazio 
d' un seguo del zodiaco , perchè Ira me ch'era io gemini , 
e il sole ch'era iu ariete , c' era di mezzo il toro ; ed io 
non era nell' ultimo grado del nostro seguo , sicché Ira 
lui e me e' era lo spazioso intervallo- dì più d* un segno : 
onde essendo il sole incamminato verso l'America , le parli 
della terra a noi orientale non rimanevano, rispetto a 
Dante ch'era sopra Cadice, illuminate, e però non le 
poteva scoprire, come gli riusci per la ragione coutraria 
•1 c. 22 nel fine , essendo allora il sole sei ore più in- 
dietro del suo cammino : dice procedea sotto l mìei pie- 
Ai , perche Dante era su nell'ottava sfera ed il sole giù 
nella (piarla. " ■ ^ 

- (3?) Donneare , come si disse , significa conversare ge- 
nialmente colle donne , come cicisbeare. 

(38) Ardca più die mai di guardar Beatrice, perchè 
sparili i beati , e non polendo veder la terra per^mancauia 
di luce , Daule sì trovava in secco , olire l'essere in questo 
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E se natura, o arie fe pasture (39) 

Da pigliare occhi per aver la mente, (40) 
In carne umana, o nelle sue pinture, 

Tutte adunate parrebber niente, 
Ver lo piacer di viri, che mi rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente : 

£ la virtù-, che io sguardo m'indulse , (41) 
Del he! nido di Leda mi divelse , (42) 
E nel ciel velocissimo m'impulse. (43) 

Le parti sue vìcusìme ed eccelse (44) 
t 

mentre Beatrice comparsa d' una belici zn più sfavillante , 
come soggiunge. 

(39) Jlelleize, che sono rispetto ai nostri occhi quel ch'è 
l'esca e la pastura, di cui ai vale 1' uccellatore rispetto 
agli uccelli. ' 

(40) Per aver la mente, perche presi gli occhi è presa 
la mente. 

(41) Graziosamente mi comunicò. 

(42) Mi staccò dall'ottava sfera, dove io era nella costel- 
lazione di gemini , che sono secondo lé favole Castore e 
Polluce, figliuoli gemelli di Leda da Giove, vernilo 
da lei in figura di cigno. Dice mt divelle a dinotare , 
che esso Dante stava di tulio genio in gemini per esser 
egli nato sotto l'ascendente di tal astro $ v.c. 22- O glo- 
riose stella ea. . 1 

(13) Mi sospinse nella nona sfera, al primo mobile, degli 
altri cieli inferiori più veloce , siccome più ajlo e più 
lontano dall'assi*, attorno a cui girano insieme tulli gli altri 
nove cieli secondo il sistema che Dante segue. 

(41) Vicissime sia per vìctmime , sincope di vicinissi- 
me. Dante intende eoa questa parola d* indicare le parti 
di ina , e più vicino a lui della nona sfera ; coinè per 
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Sì uniformi son, ch'io non so dire (45) 
Qua! Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella , che vedea il mìo disire , 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parca nel suo volto gioirei 

La natura del moto, che quieta (46) 
Il mezzo, e lutto l'altro intorno muove , 
Quinci comincia, come da sua meta. (47) 

E questo cielo non- ha altro dove , (48) 
Che la mente divina, in che s'accende 
L'amor; che 'I volge, 49 e la virtù, cli'ei piove. 50 

l'altra ecèélse intese di indicare le parti di là e più remate 
di quella. Dal Verazzini, 

(45) Come seppi fare fin ora; per esempia nella sfera 
ottava fui in gemini , nella settima dentro' l' astro di 
Saturno , nella testa dentro qu elio di Giove ee. , ma nella 
sfera del primo mollilo, per esser tutta uniforme, non 
c'era nome particolare da distinguere un sito dall'altro 

(46) Del movimento circolare , qual è quello delle sfeft 
celesti , il qual movimento porta di sua natura , clic l'asse 
di messo, comune a quelle sfere circolanti, sia quieto ed 
immobile. 

(47) Da questa nona sfera, chiamata peri il primo mo- 
bile. 

(48) Qnesl' ultimo ciclo ( a differenta degli otto a lui 
inferiori , che hanno ciascuno il suo cielo superiore , in 

- cui come in suo proprio luogo slan girando ) non ha luogo 
realmente, che lo circondi e contenga. 

(49) L'Angelo motore di esso primo mohile , il qtial 
Angelo arde d'amore, di Dio in Dìo. 

(50) La virtù d' influire, derivala da Dio in questo cielo, 
che come canale la diffonde e piove giù negli altri cieli 
elicgli clementi. 
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Luce ed amor(5i)d'ur) cerchio lui comprende,(52) 
Sì come questo'gli altri ,(53)e quel precinto (54) 
Colui (55) clie'l cinge, solamente intende. (56) 

Non è suo moto per altro distinto : (57) 
Ma gli altri son misurati da questo, 
Sì come diece da mezzo e da quinto. (58) 

E come 'I tempo (59) tenga in cotal testo (60) 
Le sue radici, e negli altri le fronde , 



(5Ì) L'nmpireo , clic non è altro cbe una sfera tutta 
luca e luti 'tintore : pare che li» consideri più loslo in senso 
spirituale ( intendendo de^li Spirili, Beati abitanti sopra il 
primo mobile ) che in senso puramente materiale , e co- 
me cosa atta a contenere , e cingere corporalmente la nona 

(52) Comprende d'un eerekio , e circonda lui , cioè 
questo nono ciclo. 

(53) Gli altri otto cieli inferiori. 

(51) Precinto, cerchio, l'empireo, ed è caso accusativo. 
(55) Iddio clic nella sua immensità lo contiene. 
(5(>) Cioè non altri, che Dio, 1* intende. 

(57) Il moto del primo mobile non è distinto E misu- 
rati dal movimento di qualunque nitro corpo. 

(58) Come il dieci si misura dal cinque che è la metà , 
e dal 2 cbe è il quinto dello stesso dicci. 

(59) E come esso primo mobile sia la prima misura 
del tempo , non il sole , non la luna od altro pianeta ec. 
benché ancor essi , come misure secondarie , servano a 
misurare le ore , i giorni , i mesi , le stagioni , gli 

(60) Testo, vaso noto da piante dì fiori, rose, viole, 
aranci , limoni ce. 
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Ornai a te puot'esser manifesto. (61) , 

O cupidigia, che ì ninnali a fiumi e (62) 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di rìtrar gli occhi fiiur delle tu' onde ! (63) 

Ben fiorisce negli uomini il volere : (61) 
Ma la pioggia continua converte (6. 1 )) 
In bozzaccìiioni le susine vere; (66) 

Fede, ed innocenza son reperte (67) 
Solo ne'parvoletti : poi ciascuna 
Pria fugge , che le guance sien. coperte. 

Tale , La] Iniziando ancor j digiuna, 
Ohe poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo, per qualunque luna: (68) 

E tal balbuz'iendo ama, ed ascolta 
La madre sua , che con loquela intera 
Destra poi di vederla sepolta. (69) 

(61) Ma non così a S. Agostino, che, come ai sa, 
confessava ingenuamente: Quid sii tempus , si ucmo ex 
me quaerat , scio') si r/uitercnli explùHfre velim , nescio, 

(62) O cupidigia de* beni terreni. ' 

(63) E aliarli a questa bella regione del cielo. 

(64) Qualche sensi» di generosa volontà verso le cose 
celesti. 

(C5) Gì* incentivi sì frequenti al peccare , e lo stesso 
peccare, che di qui viene , muta Lualmeula un'anima 
buona ia cattiva . 

(66) Dozzavchionc aborto , o fratto imperfetto del su- 
siuo, quando nell'ali e gare intristisce, rimanendo talora più 
grosso della susina , ma senza la giusta forma, ' senza il 
sapore , e senza il nòcciolo. ■ ~ 
s (67) Si trovano. Beperte , latinismo , trovate. 

(68) In tutti i tempi, in tutte le occasioni. 

(69) Troppo è vero rinvenirsi celi' uman genere di zi 
snaturati figliuoli ! 
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Cos\ si fa la pelle bianca nera (70) 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quei, c'apporta mane, e lascia sera. 
Tu , perchè non ti facci maraviglia , (7t) 
Pensa che 'n Terra non è chi governi : (72) 
Onde si svia l'umana famiglia. 
Ma prima, (73) che Genua' lutto si sverni, (74) 

(70) Il senso è : così si cambia l'animo negli uomini 
di buono in reo , come il colore d'i bianco in nero , per- 
chè da bambini son bianchi e buoni, da grandi bruni e 
sci aura ti : l'ordine è qneslo : cosi parimente nel volto della 
natura umana, bella figliuola del sole (perchè sol, èt 
homo generarti hominem, che col venire porta il giorno, 
col partire lascia la notte ) la .bianca carnagione de' teneri 
fanciulli sì muta in bruna negli uomini fatti. Nel primo 
aspetto, spiega l'Anonimo, innanzi a Dio ; oppure nella 
prima ctadc , ami che le guance siano coperte di barba. 

(71) Di queste sciagurate mutazioni, 

(72) Chi ben governi , perchè i pastori la fan da lupi. 

(73) In somma vuol dire , ma non passeranno molti 
anni , che le cose d* Italia si aggiusteranno e si ritnedierà 
a tanti disordini. Allude non già, come dice il Venturi, 
alla sospirata venuta in Italia d'Arrigo VII Imperatore, 
essendo morto più anni prima che Dante scrivesse il Pa- 
radiso , Arrigo VII j ma a Cangrande , per opera di cui 
sperava Dante , che i Ghibellini , e così ancor egli sareh- 
bono stati rimessi nella patria , e si sarebbono vendicali 
degli oggravi ricevuti dai Guelfi: ma l'augurio gli andò 
fallito. 

(74) Il Vellutello ed il Volpi spiegano così questo pay 
so : Prima .che gennaio tutto sverni , cioè , che il mese di 
gennaio non appartenga più all' inverno, ma cada in pri- 
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Fér la centcsma , ch'è laggiù negletta, 



mavera , il che ia decorso di tempo era per seguire a ca- 
gione. della centesima parte di un di , ch'i: laggìil negletta, 
come dice qui Baule » il quale , conforme all'opinione non 
esalta di alcuni, credeva che lo svario fra. l'anno civile e 'I 
solare fosse la centesima parte di un dì : imperocché nella 
riforma del calendario falla da Giulio Cesare , aiTinclió 
l'anno civile corrispondesse al solare, fu ordinalo che il 
primo fosse di 3(i:> giorni, e perche il' secondo è di 305 
giorni e 6 ore meno ( conforme l'opinione. non esalfa dulia 
di sopra ) la centesima parte di un di , per quelle 6 ore 
di più che ha Fanno solare, fu ancora ordinato che ogni 
quart'anno civile , ne fosse uno di 3136 giorni , daudose- 
glicue uno di più per quelle G ore , che in quattro anai 
fanno un giorno, ed è l'anno Jiisesto j ma non sì allese a 
quella minuzia che manca alle 6 ore f onde per quella 
negletta •nacque il disordine che gennaio ( e così gli allri 
mesi) uscisse dal suo luogo , al che finalmente nel 158'Z 
rimediò pel : presente , e pe! futuro Gregorio XIII. La so- 
pradetfa spiegazione è conforme e connaturale alle parole 
del testai Vhcuché per avverarsi che gennaio lutto uscisse 
d* inverno vi abbisognassero molti secoli , ed il Poeta pre- 
dica coso da succedere fra non molli anni , si ha da in- 
tendere che anzi egli non vuole che si aspelli quel tempo, 
perchè , come avverte il Vellute, usa di quel medesimo : co- 
lore retorico , che usò il Petrarca nel Trionfo d'Amore c. 
A. ove gli vie» predetto che presto dovea innamorarsi con 
queste p.irole : Mansueto fanciullo, e fiera veglio: bea sa 
ch'il prova , 'e /lati cosa piana ami min' anni : E noi final*, 
olente quando vogliamo dimostrare ad alcuno la cosa aspet- 
tata dover tosto avvenire, molte volte diciamo : ma prima 
-che pania cento, e mille anni tu lo vedrai. . »• 
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Ruggieran sì questi cerchi superni, (75) 

Che Ja f'nrtuna, che tanto s'aspetta, (76) 
Le poppe volgerà ÌÌ son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta : (77) 

E vero frutto verrà dopo *1 liore. * 

(75) Gireranno sì forte , e girando manderanno si forti 
influssi queste sfere, (jueste ruote . celesti. Ruggire voce 
propria del leone: le ruote grandissime, movendosi, fanno 
tal suono da potersi esprimere per metafora con tal voce. 

(76) Alludo «Ha speranza , che aveaito in Cang rande i 
Ghibellini , che fosse per difenderli dalla prepotenza dei 
G ti fi ti. B. , ." 

(77) Ciotti , flotta , alla latina. Qui tuoI dire , ch« lo 
barca andrà diritta, il tatto per la parte. * 
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CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO 

Dimostra il Poeta in /presto Canto, nella 
guisa che gU fu conceduto .di poter vedere la. 
Essenza DiUna, e che ella di grado in grado si 
appresentò a lui in tre Gerarchie di nove Cori 
d'jéngeli, ohe le stantio d'intorno ; ed* in ultimo 
pone alcuni dubhj dicliiaratigli dà Beatrice, 

Poscia cìie 'ncontro alla vita presente (I) 
De'miseri mortali aperse "1 vero (2) 
Quella, che 'mparadisa la mia mente ; 

Come in ispecchio fiamma dì doppiero (3) 
Vede colui, che sé n'alluma retro , (4) 
Prima che l'abbia in vista, 6 in pensiero, 

E sè rivolve, per veder se '1 vetro 
Li dice *1 vero, c vede , ch'el s'accorda 

(0 Potciachi Beatrice, la quale pone la mente mia 
In Paradiso, e per quello la guida. 

(2) ML disse la verità conlro U vivere che oggidì è in 
uso Ira t nriifri depravali mortali. 

(3) Torcia di cera così detta dai raddoppiati stoppini 
dei qoali è composta. 

(4) Dietro alle spalle » sicché esse spalle pero Don sieno 
di riparo tira lo specchio e il doppiero. 
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Con esso , (5) come noia con suo metro j (6)" - 

Così la mia memoria si ricorda, 

Ch'io feci riguardando ne 'begli occhi, (7) 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda : (8) 

E com'io mi rivolsi, e furon tocchi (9) 

Li miei da ciò, che parefn quel volume^! 0) 
Quandunque nel suo giro hen s'adocchi j; 

Un punto vidi, che raggiava lume (12) 
Acuto si, che '1 viso, (13) ch'egli affuoca, 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

E quale stella par quinci più poca ; 

Parrebbe Luna (l 5)_ locata con esso , (16> 
Come stella con stella si colloca. 



(5) Con esso doppiere dal vetro fedelmente rappre* 
tentato. ; 

(6) Come canto còl tempo della sonata, ovvero col 
metro poetico delle parole. , - " \ 

(7) Occhi , vivo specchio dell'essenza Divina. . 

(8) Da legarmi e rendermi suo prigioniero. 

(9) Mi rivolsi a "vedere direttamente quella -cosa , che 
di riflesso m* era apparsa negli occhi di Beatrice. 

(10) Apparisce, c si vede, in quel volume, in qneJ. 
nono ciclo. 

(H ) Ogni volta che, 

(12) Un pnnto , che qui era centro, cioè Dio. ' - 

(13) La vista, 

(14) Di qui, dalla terra apparisce più piccola, 

(1 5) Parrebbe grandissima.- - . . . : ■ 

(16) Con esso lume, ch'era minimo sì, ma tanto 
acuto , che nel guardarlo subito allocava. Esagera studia- 
tamente tanta minimezza a significare la somma spiritua- 
lità , semplicità e indivisibilità di DÌO. . * 

Dante /// 2i 
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Forse cotanto, (17) quanto pare appresso;,, ' 
Alò cigner la luce, che '1 dipigne, - -.J- 
Quando '1 vapor, che '1 porta , più è spesso , 

Distante intorno ai punto un cerchio d'igne (*8) 
Si girava sì ratto , c'aviia vìnto (t9)_ , 
Quel moto, che-^ìii tosto il mondo cigne.: 

E questo era d'un altro cìrcuncinlo, (20) 
E quel dal terzo, e'i leczo poi dal quarto,; 
Dai quinto '1 quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sojira seguiva '1 settimo sì sparto 

Già di larghezza, che "I messo di Giuno(2Q 
Infero , à contenerlo , sarebbe arto : (22) 

Così l'ottavo « '1 nonoj e ciascheduno . 
Più tardo sì movea, secondo ch'era 
In numero distante più dall'uno: 

E quello avea la fiamma più sincera, , % 

(17) Descrive la disposizione locale dello spettacoli,, 
,cho aveva davanti agli occhi, cioè Dio con attorno i nove 

cori degli Angeli , che giubilavano e tripudiavano in giro 
con diversa e incrcdibil velocita. V 

(18) Un cerchio d' igne, a fuoco si girava intorno a 
.qnel lucidissimo punto , da lui perù dittante forse, co- 
tanto, quanto apparisce accosto al cerchio , di cui si a»' 
■maa talvolta la luna che dipinge" coi anoì raggi lo stessa 
cerchio, quando il vapore, che come tela riceve c regge 
tal pittura, è più denso; essendo la densità opportuna a 
lai ì-eflessionc di lue*. . . , 

X19)' E .girava si ratto , che' avrebbe vinto nella velocita 
il cielo più tosto e veloce , che circonda , per esser il 
massimo, lutto il mondo materiale. - 
rt ,<20) .E questo cerchio # ignè , era cìnto intorno d' un 
altro. ■> 
„■ (21) L'arco baleno, 1' Jridc. 

(22) Angusto , da. arcHLs latino , stretto. 
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Gài men distava la favilla pura , (23) 
Credo, però che più dì lei s'invera. (24) 

La donna mia , che mi vedeva in cura (25) 
Forte sospesi , disse: Da quel punto 
Depende il cielo, e tutta la natura. 

Mira quel cerchio , che più gli è congiunto, ( 26) 
E sappi, che *J suo muovere è sì tosto, (27) 
Per- l'affocato amore, ond'egii è punto. 

Ed io a lei : Se '1 mondo fosse posto (28) 

Con l'ordine, 29ch'io veggio in quelle mote,(30) 
Sa£io (3 1 )m'avrebbe ciò, che m'è proposto :(32) 

Ma nel mondo sensibile si puote (33) ■ f- 

(23} Quel lume, che era il centro, cioè Dìo slesso. 

(24) Partecipa e s' imbeve : cosi dèi ferro nella fucina 
a differenza d' un sasso , acconciamente si direbbe , die 
più s' intiera del fuoco : è parola fatta con ingegno. 

(25) Tra la maraviglia del nuovo spettacolo e il desi-, 
derio ansioso d' intenderlo. 

(26) Più vicino di luogo. ■ 

(27) Sì veloce. * ' 

(28) Il mondo, cioè le sfere celesti. 

(29) Ordine, quanto al muoversi pili o meno veloce- 
mente. 

(30) Angeli disposti in giro. 

(31) Capacitato pienamente. v 

(32) Questo spettacolo , che qui mi si presenta. 

(33) Ma nel mondo sensìbile, nelle sfere celesti In 
cosa va al rovescio di qui , qui la sfera Angelica più 
vicina al centro è la più veloce , e via quella , che più ab 
ne scosta , si muove meno velocemente : al contrarici le 
sfere del cielo materiale sono più veloci , secondo die: 
éono più lontane dal centro. Mi fa dunque nodo questo 
muoversi con tal diversità il mondo intolligibile , « il 
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•Veder le volte (34) Unto piU divine , (33J> 
Quanfelle son dal centro piìi remote. 
Onde «e '1 mio disio dee aver Une (3°> ' 
In questo miro ed angelico tempio , (37) 
Che solo amore e luce ha per confine ; (3SJ 

Udir conviemmi ancor, perchè l'esemplo- 
E l'esemplare non vanno d un modo :, 
Che io per me indarno a ciò contemplo; 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia , 
Tanto per non tentare è fatto sodo ; 

Cosi la donna mia; poi disse: Piglia, ■ 

Quel , ch'io ti dicerb , se vuoi saziarli , (4"J 
Ed intorno da esso t'assottiglia. t , 

J4 cerchi corporai sono ampli ed arti, QI*> 

«ndo seasMe; essendo per altro ** 
»bÌu.,l , origiaale,.qoeit»>'"P* 

"(36)1!.» mi» curiosili "» ia r ™ a °" e 

di cono,cimcnto , ■iccooid «de f ™pr,a to 

(39) rcr non esser. »Ulo ™i coande»» e tenuto 
gneslo punto, c divenuto .limale « intender». 

(40) Capacitarti. 

(41) I cerali ed i cicli del mondo sedile sono tot» 
« Mrtii!, Brandi e piccoli a proporrne, e con Blair» 
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Secondo '1 più il '1 men della virtule, 

rChe si distende per tutte Ior parti. 

Maggior bontate vuol maggior salute; (42) 
Maggior salute maggior corpo cape , 
-"S'egli ha le parti egualmente compiute. 

Dunque costui , che tutto quanto rape (43) 
L'alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio, che più ama, e che più sape. 

Perchè se tii alla virtù circonde (44) 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanze, che l'appajon tonde, 

Tu vederai mirabil consequenza (45) 

Dì maggio a più , e di minore a meno, 
In ciascun cielo , a sita intelligenza: * ' 

Come rimane splendido e sereno 

alila loro virtù ed efficacia Dell' influire , sicché quelli ofae> 
tanno manco di quantità, hanno altresì meno di virtù. 
*- (42) Cioè quella cosa che è più buona , eli* è comuni-* 
estiva di maggior tene : inoltre un corpo maggiore è co-* 
■pace di maggior, bene , posto che in tutte le sue parti sia 
-compitamente perfetto : capisce più luce uà- gran cristallo^ 
che nn piccolo. v 

■(43) Questo nono cielo , e primo mobilé del mondo 
sensibile, che seco rapisce in giro tutti gli altri cieli, cor- 
risponde' a quel cerchio più piccolo del mondo intelligi- 
Jbilc, dm, per esser de' Serafini , più arde di amor di 
Dio, e più chiaramente V intende. -i 

(44) Per la qual cosa se' ut considerando misurerai lai 
virtù , 1* efficacia , 1* eccellenza , e non 1' apparenza e lo- 
■cale ampiezza di queste angeliche sostanze, che t' appari- 
scono disposte in tondo.- :.. 

(45) Tu vedrai ciascun de' nove cieli colla sua intcl- 
ligenta motrice mirabilmente convenire e corrispondersi» 
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X/emisperio dell'aer , quando soffia 
Borea da quella guancia, ond'è più leno ; (46J 
Perchè s( purga , e risolve la rnfiia, (47) 
Che pria turbava , sì che '1 eie! ne ride 
Con le bellezze d'ogni sua parodìa, (48) 

giacche" al ciclo Sì maggior ampiezza e velocità corri- 
sponde l'intelligenza di più virtù , al cielo di minore Pin- 
telligenza di minore , sicché pubi capacitarli che I* esem- 
plo e 1* esemplare , cioè i cieli corporei c i cieli intelli-. 
pillili vanno d'un modo, e con bellissima proporr ione , 
non ostante che lo parvema è in contrario, perchè qnei 
«■eli intelligibili che qui figurano il giro più piccolo ft\ 
più vicino al centro , cioè Dio , corrispondono alla nona 
«fera eh' è il cielo corporeo massimo più lontano dal cen- 
tro , cioè dalla ferra, e quelli che qui figura do il gir* 
più. grand* e più lontano dal suo centro , corriapoad"» 
«Ha «fera, celeste più piccola, cioè. al cielo della luna , e- 
•osi di tutti gli "tiri , i Serafini alla nona , i Cberabiaà- 
»U' ottava , i Troni alla settima sfera ec. propora sonandosi 
«empre cidi e Angeli motori non secondo la parvenza di 
traesti, come qui ti paiono, ma secondo la virtù e perffe? 
ilone che hanno , più e meno , secondo che Bono più. 
* meno vicini «l «a» centro , cioè a Dio. 

(46) La tramontana non da quella gnatici», dalla «pale 
ì latita, a baivasoora , . e sarei»]» il vento greco ) ma ÓV 
quell'altra, dalla quale non è punto torna , ma spira 0: 
aiacsù-ale vento Iene per il suo buon effetto. 

(47) Ecgia qui vale caligine , nebbia , nuvole , vapori, 
«he ingombrano la làcci a serena del cÌclo..Hon si 

code abbia Dante tratto questo vocabolo, f.el. > 
■ (48> li «elo rido sereno d' ogni sua parto: voce oìsn- . 
«*n variamente -interpretate V fmró^ cioè coadiwajioB* 
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Cori fec'io, poi che mi provvide 

La donna mia del suo risponder chiaro, 
E come stella in ciclo il ver si vide. 

E poi che le parole, sue restaro. 
Non altrimenti ferro disfavilla, 
Che bolle, come i cerchi isfavillaro. (49) 

Lo 'ncendio lor seguiva ogni scintilla ; (50) 
Ed eran tante, che *1 numero loro, 
Più che 'l doppiar degli scacchi^s'irnmilla.(5l) 

lo sentiva osannar di coro in coro (52)' ■ 

Al punto, fisso, che gli tiene ìlfuSi, (53) ' 

Ài che che sia s dice il Buti ; parrocchia Land, e YcUiU. ; 
frotta o tarma io un pataffio di Scr Brunetto. 

(49) Quei cerchi e cori Angelici , disposti in nova 
giri, sfavillarono giubbilando in approvazione dell'alto ra- 
gionare di essi fatto da Beatrice , * per piacere del mio- 
profìtto spirituale. ( 

•^(30) L'incendio di quei cerchi Angelici era seguitola 
ogni scintilla , elio si mosse e sfavillò in quello istante, 
cioè ogni Angelo giubilili sì , ma non per questo usci dal 
suo ordine , dal suo incendio. 

(51) Queste scintille erano tante, che il loro numero 
Vt a più mi^liaja , che non risultano dal fare sopra la 
scaceberia -un raddoppio con tal progressione , che nello , 
scacco seguente si metta sempre itdoppio del precedente : 
nel primo un lupino per esempio \ nel secondo due, nel 
terzo quattro , nel quarto otto , nel quinto sedici, e così 
fino all'ultimo ; cioè (in al sessagesimo quarto , che dà un 
numero di 20 .cifre. - '■ » - 

(52) Sentivo cantare Osanna. t 
f53> A Orò immobile , che li tiene e terrà al proprio 

Inogo fcrmi; rssemio confermati in grazia e in glorio, » 
già felici invariabili comprensori. 
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E terrà sempre, nei qual sempre foro: ("54) 
E quella, che vedeva i pensier dubi (55) 

Nella mia mente , disse: I cerchi primi 

T'hanno mostrato i Sèrafì e i Cherubi. 
Cos'i veloci seguono i suoi viml, (56) 

Per simigliarsi al punto, (58) quanto ponoo. 

E posson, quanto a veder son sublimi. (59) 
Quegli altri amor, che d'intorno gli vonno, (60) 

Hi chiaman Troni del divino aspetto. 

Perchè '1 primo ternaro lerminonno. (61) 
E dei saper , che tutti hanno diletto, 

Quanto la sua veduta si profonda 

Nel vero , (62) in che si queta ogn' intelletto.; 
Quinci si pub veder , come si fonda (63) 

(54) Nel ^qUal furono sempre; intendi da poiché cam- 
pirono di esser -viatori. Oppure furono sempre ; perchjf 
da Dio da tutta 1* eternità alla gloria predestinati. R. 

(55) Dubbiosi intorno a chi fossero quelli che for- 
mava» quei cerchi, ' . 

(56) Legami, che sono o gli affetti loro , che li le- 
gano a Dio, o i propri cerchi, in cui ognuno al luogo 
conveniente sta girando. „ . t 

(58) In Dio. Cam apparucrit, simìles eì erimas; quoniam. 
vìdebimus eum sieuti est. Cioè quando apporrà, saremo 
a lui simili ; poiché il vedremo guai c, 

(59) A vedere lo stesso Dio. 

(60) Vonno , vanno , per la rima. 

(61) Perchè terminano la prima delle tre gerarchie , 
essendo ógni gerarchia composta di tre cori. 

(62) In Dio. 

(63) Segue il Poeta la sentenza di S. Tommaso, che 
ripone l'essenza della beatitudine formale nella visione di 
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L'esser beUlo nell'atto, che vede,' 
Non in quel c'ama, che poscia secondai. 

~E del vedere è misura mercede , (64) 

Che grazia partorisce, e huona voglia; (65) Z 
Cosi di grado in grado si procede. 

L'altro ternaro, (66) che cosi germoglia 
In questa Primavera sempiterna (> 
Che notturno Ariete non dispoglia, (67) 

Perpelìialemente Osanna isherna , (68) 
Con tre melòde, che suonano in tree 
Ordini (69) di letizia , onde s'interna. (7UJ:. 

In essa gerarchia son le tre Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi: > 
L'ordine terzo di Podestadi ee. 

Poscia, ne'due penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano t ^ v 
L'ultimo (71) è tutto d'Angelici ludi. (72) 

Dio, e non nell'amore che dà casa germoglia , come al-», 
rincontro insegna Scolo. 

. (64) Il merito j perchè tanto veggono quanto hanno 
meritato. >, - . -, . : . 

(65) Il qual merito 1» partorisce la Graiia divina r w 
la volontà, che prevenuta Len corrisponda e cooperi». 

(66) La. seconda gerarchia. 

(67) Che l'autunno non . sfronda , come succeda alla 
nostra povera primavera di quaggiù. Al cominciar dell'au- 
tunno il segno dell'ariete nasce al tramontar del sole.. 

(68) Canta come gli uccelli , passalo il verno , che af 
principiar della primavera vanno in amore. _ fc ; 

(69) Cori.. <• 

(70) Si distinguo in tre. 

(71) L'ultimo più lontano del centro. 

(72) Angeli dell* infimo coro , clic anch'essi gÌois«ffia> 
e tripudiano. 
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Questi ordini di su lutti rimirano, (73) ,s " 
E òi gii* (74) vincoli sì , che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. (75) 

E Dionisio con tanto disio (76) 

A contemplar questi ordini si mise» 

Che li nomò, e distinse, com'io. ! 

Ma Gregorio (77) da lui si si divìse : 
Onde sì tosto, come gli occhi aperse 
In questo eie! , di se medesmo rise. ì 
_ E se tanto secreto ver proflèrse (7JJ) 

Mortale inferra , non voglio c'ammiri ; 
Chè chi *1 vide quassù glie! discoperse (79) 

Con altro a&ai del ver di questi giri. (80) 

(73) Rimirano in su , cioè Dio , eh* è il sommo » dì 
tutte fe'eòse. I ;' •■ . : - '. :d 

(74) Di giù , cioè gli Angeli respetti vani ente inferiori , 
ed eziandio gli nomini xmeoab* cioè Ulomiaam. e.W 
Jl.immaoo , e con ciò tirano. ,•'-:»_■■— . „ ." 
' «*753 fTottì. (irati ^ perchè 4 Serafini da Dio , i Chert- 

lini dai Sera6ni ec. furti tirano, senza eccettuare quei: 
infimo «oro, «> <raali tocca a tirare gli nomini, di 
cui soim> custodi. * - ■,/ ■.•' 

(76) S. Dionisio Àreopagita Iìfc. de codesti Bierar. 
r{?7)' S. Gregono Magno: 

' (78) E" ae un puro uomo mortale , coro' era S. Dionì- i 
aio, potè in terra manifestare certamente una sì «gre* ' 

(79) Cioè S. Paolo , «fce fa rapito al lerto ciclo , « la | 
vide con gli occhi prbprj ; essendo stato Dionisio discepolo 
di S. Paolo. • - . 

(80) Con altre tnone VérM inforno a ■queste «ido in- 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO 

Jn questo Canto dimostra il Poeta , che Bea- 
trice nella Divina Maestà vide alcuni duMj 4L 
lui , i quali risolve : indi ripraide la ignoranza 
d'alcuni Teologi dei suoi tempi , e Vavarizia d'al- 
cuni predicatori, che lasciando t Evangelio t pre-, 
dicavano ciance e favole. ^ 

Oliando ambo e due li figli dì Latona (Y) 
^Coperti del Montone, e della Libra (3) 
' Famio dell'orizzonte insieme zona 3 (4) 
Quant'è dal punto che '1 zenit inlibra , (5) 
Infili che l'uno e l'altro da quel cinto , 

■ p) Cioè il sole e la luna, v. c. 20 Varg. 

" (3) L'imo sotto il segno dell'ariete, l*sllra sotto ìl 
segno della fibra , che sono segni posti ì* uno dij-mrneflc* 
all' altro nel zodiaco. 

(4) Si fasciano, o cingono insieme dell» oriitonte' 1W 
ihwcentìo e l'altro tramoiitàntlo. - 

•{S^-Qoanto dura noci momento, nel quale il icnit 
fteendo, con» P nfeio di mano, nel tmcf* »Sn«i V 
manchiti *pteì due pianeti distanti allora ngaalmente •> 
lèi, ìnuncWnQ dei dnc dà il tracollo e tramonta , V Ou* 
éÌ alia daMN>ri««>irte ; e cosi togUerì. ? eq*itH*ritfy 
tanto spaiio di tempo Beatrice riguardi in Dio. Zenit TOC» 
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Cambiando l'emisperio, si dilibra; . 

Tanto, col volto dì riso dipinto, 
Si tacque Beatrice , riguardando 
Fisso nel punto , che m'aveva vinto. (6) 

Poi cominciò : Io dico, non dimando (7) _ 
Quel , che tu vuoi udir, perch'io l'ho, visto 
Ove s'appunta ogni ubi ed ogni quando. (8) 

Kon per avere a sè di bene acquisto , 

Ch'esser non pub, ma perchè suo splendore^ 0 ) 

arabica, ed è il punto verticale o perpendicolare sopra 0- 
■ rapo di ciascheduno : qui per il punto di mezzo dell' 
misferio: il sènso è , tanto 'quanto sta il sole e la luna et 
cambiare cmis&rio , quanto si stanno dirimpetto uno ap- 
punto' a levante e 1* altro a ponenta cb'è brevissimo tempo. 

(6) la Dio , incomprensibile dal mio e da ogni altro 
creato intelletto. Vuol dire die Beatrice dette ch'ebbe le cose 
.di sopra, si quietò un poco rimirando intanto in. Dio; mala 
finn fa brevissima , e a dichiarare lai brevità si serve 
di una similitudine astronomica. . 

(7) Ti dico prima di domandartelo. 

(8) In Dia, in cui per esser eterno e immenso va a 
terminare , come a centro , ogni luogo e ogni tempo ; O 
.pure , ove è come in un punto incomprensibilmente im- 
presso e segnato ogni luogo e ogni tempo , che da lui , 
come da prima cagione, procede; o .pure in' Dio, il 
quale benché indivisibile , come un punto , consiste, ed è 
present* ad ogni estensione di luogo e di tempo , che in- 
oltre in esso lui é' appunta e si sostenta. Questo verso di 
Dante hasta a qualificarlo per una brava mente. 

(9) Affinchè la sua Divinità sola in se stessa di infinita, 
luce rispondendo , cioè diffondendosi e comunicando ai 
ispira le sue perfezioni , potesse con ciò dire sutsuto, che 
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Potesse risplendendo dir: Sussìsto; • ! 

la sila eternità di tempo fuore, (10) 

Fuor d'ogni altro comprender,! A com'è! piacque 
S'aperse in nuovi amor Y eterno Amore. (i2J> 

vuol dire, qui termino di comunicarmi, ad intra nel 
prodursi dalla Prima Divina Persona la Seconda , e dalli 
Prima e Seconda la Terza, rimaneva solo il comunicarmi 
ad extra nelle crealure. Forse tale interpretazione non è 
improbabile, il Volpi inclina ad un' altra , che mi par 
Luooa: sito splendore intende la creatura , che è come na 
raggio -derivante da quel soIeJinGnilo j e se splendore vuol 
«lire la creatura , il Poeta in sostanza avrà voluto dire : 
Iddio volse creare per comunicare il suo bene alle ere» 
(lire che create sussistono, sostentandole e conservandole 
lo stesso Dio. Altri prendendo splendore per il medesi- 
mo Dio, e risplendendo per creando , spiegano sassitta, 
cioè sostento e sottogiascio, come fondamento e sostegno 
■«li tutfe le cose create. - - i 

(40) Prima del tempo; giacchi Dio non creò il mondo 
nel tempo , secondo il dire di 5. Agostino; ma in un col 
■tempo, Onde se s'interroghi, quando Dio creò il tempo? 
La risposta non può essere nel tal tempo, perchè .non 
•c'era tempo; sicché creollo in sua eternità , fuori di 
. tempo. Allo slesso modo va filosofalo del luogo. Iddio 
dove creò il mondo"? l' interrogazione suppone, il falsa; 
. perocché tempo e luogo furono concreati al mondo, e pure 
la creazione deve intendersi fatta corrispondente menta a> 
uno spazio incomprensibile della divina eternità e immen- 
sità , dove t' appunta ogni ull , ed ogni aitando. 

(H) Incomprensibilmente; o pure non avendo altra 
: idea e causa esemplare , che se stesso.- . v 

(12) Iddio , secondo 1' istinto della sua bontà, e p*r 
esser egli per se stesso sommamente ornativo , « aperse e 



CANTO xxix : '3.3J» 
Alle sustanze, e quelle furoa cima (i8) ,, 
Nel mondo, io che puro allo fu produtto. 

Pura potenza (i9) tenne la parie ima : 

Nel mèzzo (20) strinse potenza eoa atto (2 Q 
Tal vime, che giammai non si divima. 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto (22.) . . . . * 
Di secoli degli Angeli creati - \ . 1 

Anzi che l'altro mondo fosse fatto. 

Ma questo vero è scritto in molti lati (23) 
Dagli scrittor dello Spirito :SanIoj .. s. . . .1 
E tu lo vederai,se ben ne guati: (24) 

(18) Le sostanze angeliche , che nella loro condizione 
ricevono l' esser pure, e semplici {òrme , furono collocate 
•opra l'orbe celeste e terracqueo. . y 

(49) La materia spogliata d' ogni forma di queste , che 
ora ci souo, cioè, la materia colla sola forma degli «te- 
menti puri da farsene poi i corpi misti , che posta nell'in- 
timo luogo tutta in una massa fu dai poeti appellata caos. 

(20) Nei mezzo , rispetto agli Angeli e al caos.' \ 

(21) l corpi celèsti , la materia e forma de' quali unì 
insieme sì forte vincolo , che non vi è potenza creata che 
disunire e slegare lì possa , secondo 1* opinione comune dì 
■sssllSl 1 età , che i cieli sono incorruttibili. 

(22y Santo Jeronimo scrisse degli Angeli, eisere stati 
«reati un lungo tratto di. tempo prima che fosse fatta 
l'altro mondo, cioè questo nostro corporeo a differenza 
d«glì stessi Angeli, che sono il mondo in teli i giti le : fai 
««utenza .di S. Girolamo che fu ancora di più Padri Greci, 
Orig. Bas. Damasc. ec. vico riferita con rispetto, e ri gal- 
lata con efficacia da S. Tommaso 1 . p. q. 61 a 3. 
- (23) Questo vero, che io ti asserisco, cìoò csscro ; st*» 
l'uno e l'altro mondo creato insieme. - ■.. -, 

(24) Richiedendosi speciale attenzione , per vedere tal 



Digitized by Google 



'340 DEL PARAI) [SO 

E anche la ragion lo vede alquanto, ■" ' 
Che non concederebbe, che i motori (25) 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 1 

Or sai tu dove , e quando questi amorì - 
Furon eletti , e come ; si che spenti 
Nel tuo dis'io già snn tre ardori. (26) 

l\è giugneriesi, numerando» al venti (27) 
- Si tosto, come degli Angeli parte 
Turbò '1 suggetto de" vostri elementi- • " 

L'altra rimase; e cominciò quest'arte , (28) 

verità in questi lali o lesti della Scrittura per non esser 
-patenti e littmli. , . 

(25) I medesimi Angeli abili, a muovere c regolare-» 
cieli, e a ciò destinati, fossero poi stati cotanto tempo., 
ovanti die fossero i medesimi cieli., e però gli Angeli 
fossero per allora stati quasi oziosi e inutili, che vale 

-» dire senza il compimento della Jor perfezione. 

(26) Tre- curiosità. 

(27) Più tempo si metterebbe a contare da uno Cno a 
Venti } di quel che corse c passò di mezzo dalla creazione 
degli Angeli alla ribellione di Lucifero con una gran parie 
de' suoi seguaci , che dal ciclo cacciati vennero ad infe- 
stare la terra, soggetto de' vostri clementi j perchè essen- 
do 1* elemento più basso può benissimo dirsi agli altri 
clementi 'sottoposto : e la turbò e violò, perciò fendendo 
la penetrò col sub fatai precipizio uno alle sue più in- 
terne viscere, e non-s* intende qui con le tentazioni, che 

: i maligni qualcbc tempo dopo misero in pratica contro il 
genere umano. y . 

(28) -ÌV altra parte degli Angeli, -a Dio fedeli , rima» 
in cielo, e cominciò eoa tanto diletto quesl' affilio di 
girare ì cicli. 
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Che tu dis&erni , con tanto diletto, 
Che mai dal circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui, che tu Vedesti (29) 
Da tulli i pesi del mondo costretto. 

Quelli, die vedi qui, (30) furon modesti (31) 
A riconoscer sé dalla bontate , 
Che gli avea folti a tanto intender presti: 

Perchè le v iste lor furo esaltate (32) *■ ' 
Con grazia illuminante, e con lor merto,(33). 
Sì c'hanno piena e ferma volontale. 

E non voglio che duhbj, ma sie certo, 
Che ricever la grazia è meritorio , (34). 

(29) Starein quella parte d' inferno, clic ù il contro 
3ella terra, Ove fi traggon da ogni parte i pesi , disse 
altróve. 

(30) Vedi qui festeggiare e girare intorno a Dio. 

• <3i) Furono modesti ed umili a riconoscere sé, l'esser 
loro con ogni prerogativa , nrftì dal proprio merito , ,ma 
dalla bontà <1i Dio. 

'(32) Laonde per questa loro modestia. 
' (33) Col lume della gloria, che li sublimasse alla vi- 
sione di Dìo, c con loro merito furono così sublimati j 
perchè la grazia illuminante , cioè la gloria fu corrispon- 
dente al loro meritarsela coli* ajnto della grazia j onde 
per quella visione beatifica son confermati in grazia e 
rìlcngono non per tanto la sua piena e perfetta volontà j 
perchè è perfezione della volontà il non poter peccare j 
talché il non peccare in loro non è già libero 3 ma pure 
pienissimamente volontario , benché non libero. 

(34) Intende qui della medesima grazia illuminante , 
ehc ha detto dì sopra , cioè del lume della gloria , di- 
Dakte /// 22 
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Secondo che l'affetto l'è aperto. 
Ornai d'intorno a questo consistono (35) 

Puoi contemplare assai , se le parole 

Mie son ricolte , senz'altro adiutorio. 
Ma perchè 'n terra , per le vostre scuole 

Si legge , che l'angelica natura 

È tal, che 'ntende, e sì ricorda, e vuole; 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità, che laggiù si confonde, 

Equivocando in sì fatta lettura. 
-Queste sustanze poiché fur gioconde 

Della faeda di Dio, non volser viso 

Da essa , da cui nulla si nasconde : 
"Però non hanno vedere interciso 

- ccndfS. Paolo Gratta Dei vita asterga, e il ricever 
Tal grafia è meritorio , cioè dipendente dal pr-oprio me- 
rito. L* è aperto ; spiego , clic il ricevere in premio la 
grazia illuminante, cioè il lume delta gloria, è meritorio, 
e dipendente dal proprio merito secondo che l' affetto a 
la tuona volontà è a lei aperto , e Leu disposto per 1' e- 
sercizio precedente di credere, sperare e amare, ut e.r- 
jiedit ad salatem. Ma se vogliam dire che il Poeta non 
parla della grazia , ebe ha nominato nella terzina precc- 
i dente , ma parla della grazia eccitante , clic non è pre- 
mio , ina ajulo gratuito da potere, sua mercè, conseguire 
l'eterno premio, il senso è fucile, essendo, che il rice- 
vere tal grazia , cioè 1' accettarla e P acconsentirle libera- 
mente , è meritorio , secondo ebe I' affetto P è aperto e I 
non chiuso , essendo ebe Dio per mezzo dì tal grazia 
stat ad ostium et pulsai } lasciando a noi libero P aprir- 
gli , o no. 

(35) intorno a queste gerarchie angeliche : consistono, 
•consesso, di persone di molla dignità. 
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"Da nuovo obbietta, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

Si che laggiù non dormendo sì sogna, (3G) 
Credendo e non credendo dicer vero : 
Ma nell'uno è più colpa e pili vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero, 
Filosofando; tanto vi trasporta (3j) 
L'amor dell'apparenza, e '1 silo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta (39) 
Con men disdegno, che quando è. posposta 
La divina Scrittura, e quando è torta, 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo , e quanto piace 
Chi ùmilmente con essa s'accosta. (39) 

Per apparer (40) ciascun s'ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse (41) 

(36) Laggiù dai vostri maestri ili teologia e filosofìa sZ 

Angioli il nome slusso (felle potenza della nostra anima ; 
essendo in loro bensì , ma molto diverse , con pericolo) 
"però di equivocare , o credendo di dire il vero , c cosi 
-essendo ignoranti ; o non credendo dì dire il vero , e così 
-essendo maliziosi coli' ingannar*.' ; nel che è più colpa , 
■e conseguentemente più vergogna. 

(37) L'amore e la vanità di apparire sapienti, e la 
falsa opinione', che per comparir tali, bisogni discordare 
■da lutti gli altri. 

(38) Quassù in ciclo. 

(39) A lei aderisce, e con lei si conforma appuntino 
ne* suoi sentimenti. 

(40) Per apparir dotto c "di sublimo c peregrina in- 
gegno. 

(41) Trascorrere nel suo proprio significato vuol diro 
dare una breve scorsa , come di volo e alla sfuggita j ma 
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Da^redrcanli, e '1 Variarlo si tace./ . •<' 
Un dice , che la liina si ritorse (42) t • 
j£ Nella passion dì Cristo, e s'interpose, 

Perchè '1 lume del sol gUi-non si porse i 
E l'altro, (43} che la luce si nascose 

' i ' 
*jui il Poeta lo piglia in tutto altro senso, volendo dire, 
ciò che appena dovrebbe, toccarsi come per incidenza, 
sì passeggia a lungo, e si corre e ricorre éiìigeatemeaìe 
«hi predicatori , senza far poi parola delle massime evan- 
geliche,, che potrebbero far frutto nelle anime. 

(42) Uno dice , per far .pompa di esser valente astro- 
nomo , elle la luna essendo in opposizione al sole ritornò 
in dietro sci segni-, (pianto si era dal sole dilungata , e 
s' interpose tra il sole e la terra; onde provenne cheti 
aolè non illuminò la terra con i suoi soliti raggiò 

(43) E V ato.no. Così va letto, non e mente} come 
i^ltrì per poco giura doverci leggere (vedi nel Dante di Pa- 
dova t. 3 f. 745), dicendo: L'incauto che sostituì la legione 
SSD ALTRI, non s'avvide che veniva in. questo modo a rir 
fior tra le FAVOLE una sentenza corrispondente alta nar- 
razione del sacro testo ; nè t* avvide pure , che Dante 
nvrebbe qui proposta una questione senza darne lo sciar 
alimento, Iti spondo al postillatòr Padovano, ebe leggendo 
•E mente ,.<ibb11* Un dice non avrebbe la sua rispondenza, 
■clie è appunto E V altro} e che perù Dante dicendo : £ 
■mente avrebbe lasciato in ponte il leggitore senza venirne 
ad alcuna conclusione; mentre la lezione l'altro ri- 
sponde all' Un dice , the niente fu meglio : e dopo 1* Un 
idice , ■«) E V altro torna naturale il dire ; Non ha Fi- 
Mose tanti Lapi e Biadi QUANTE jì fatte favole per anno 
7a pergamo-si grMan quinci e quindi; il che, leggendo 
JT mente, mal legherebbe coli* altro. Quanto a quel suo 
flirt , che chi sostituì a quell* È menu 1* altra lesione 
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Di sè : però agl'Ispani , e agl'Indi , 
Com'a'Giudei , tale eclissi rispose. 

jton s' avvide che veniva in questo modo a ripor tra ftf 
PAVOJjE una sentenza corrispondente alla narrazione dcL 
sacro, tetto ; rispondo pure, che H Postillatore si tìem. 
certo d* intender per punto il testo di Dante, il che da 
me gli si niega. Ei crede, che Dante usi qui luce nel 
senso proprio, ed io credo che 1' usi in senso metaforico 
per sole; e che 1' Alligfiieri aliliia voluto dire, che V er- 
rano predicatori sì stolti , che per i spiegar quel!' eccessi 
facevano nascondersi e sparir dal nostro. ' emisfero (T 
sole da sè cioè'seui' altro iulerponitncnlo di luna» niwohT 
■qè aisnlo ; e che però queir c eclissi . t e queli' oscuramento* 
rispose a questo modo a' Giudei, che stanno (seconda 
Dante ) nel hel raeaso del nostro emisfero., e agi' Indiani 
cagli Spaglinoli, che stanno all'estremità orientale, ed, 
occidentale del medesimo. Hè vale opporre , che questa) 
sarebbe stata una golaggine , nè cosa punto conforme al 
sacro testo; dandocela Dante appunto per tale coU^ ahjra 
di sym-a. Ma Dante , mi si oppone , avrebbe, prozia una} 
ay.esti.onc senza darne lo scioglimento. Primieranienlef 
rispondo , che quell' Va dice nou è , come il postillato!? 
Vuole, la quistionu , ma si 1' una delle prove di quanto) 
avea proposto nella terzina antecederne. Di fallo .Dante: 
aveva in quella dette,: per apparer ciascun s' ingegna e 
face Sue ^invenzioni ,■ e quelle san trascorse dai predi-* 
•canti, e 'l Vangelio si tace; ecc. di ciò la prova : Up. 
dice ecc. E l'altro ecc. In secondo luogo, che Dante* 
■eonchiude ottimamente il suo discorso còli quella terzina; 
JVoo- ha i'irenze fanti tapi e Hindi , Quante si fatta, 
favole per anno : In per.ganxo si gridati quinci e quindi j 
come ogni leilore sente da *è, Ondechè ho per insipida f 
falsa e insussistente la lezion dell' E mente. B. * 
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Non ha Fiorenza tinti Lapi e Bindi, (44)- 
Quanto si fatte favole per anno 
In pergamo sì gridari quinci e quindi: 
Si che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa il non veder lo danno. (45} 
INon disse Cristo al suo primo convento, (4S) 
Andate , c predicate al mondo ciance , (47) 
Ma diede lor verace fondamento: 
E quel tanto sonò nelle sue guance, 
fai c'a pugnar, per accender la fede,- 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 
Ora si va con molli , e con iscede (18) 
A predicare . e pur che ben si rida. 
Gonfia J l cappuccio, e più non si richiede. (49> 

(44) Tanti di questo nome, essendovene ir. Firenze' 
moltissimi: Lapo è il corrotto di Jacopo, come Cencio dì 
ILorenso, Meo di Bartolommeo , Ti Ita di Gio. Balista, 
Binilo nessuno sa rinvenire da che si deduca. 

(45) Perchè è in loro ignoranza colpevole il non accor- 
gersi , che con far plauso □ quegli ambiziosi , che invece 
di predicar Gesù' Cristo, predicano se stessi, si vengono 
a pre-indicare nei vantaggi , che alle loro anime appor- 
lereLSè la parola di Dio pura e schiette , non guasta e 
adulterata. 

(16) Al suo primo collcjio Apostolico. 

(47) Cinte, iti Mita tat-mm predienti Etom- 
yciium omiiì Créatura?. 

(48) Parole giocose, arguite ridicolosc, buffonerie ; 

(49) Invanendosi e godendo d'aver fatto ridere l'u- 
dienza; nè altro più si ricerca che il piacere e il plauso- 
dei po^oloj non curandosi della salute. 
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Ma tale uccel nel becchetto s'annida, (50) 
Che s'el vulgo il vedesse , vederebbe 
La perdonanza, di eh' el si confida: 

Per cui (51) tanla stoltezza in terra crebbe, 
Che senza pruova d'alcun testimonio 
Ad ogni promession si converrebbe. 

Di questo 'ngrassa "1 porco santo Antonio, (52) 
■ Ed altri assai, che sono assai più porci 
Pagando di moneta senza conio. (53) 

(50) Ma tal malizioso uccello, biovolo, si annida nel 
cappuccio di chi predica, che se la semplice genterella Io 
vedesse, vedrebbe ancora, che fondamento ha la perdo- 
natila che si spaccia dal pulpito , nella quale ella tanto si 
confida , cioè non altro fondamento che la temerità e fran- 
chezza, con cui la finge a piacere. Becchetto spiegano 
fascia di cappuccio : ma perchè non più tosto la punta c 
il beccuccio del cappuccio, giacche ha da immaginarsi 
come un nido ? 

(51) Delle quali per don Kaztr va la genterella sì matta , 
c tanto è cresciuta la pazzia di pigliarne più che possono, 
che vi si accorderebbe a qualunque costo, e darebbe alla 
balorda piena fede a ogni promessa, che glie ne fosse 
fatta , senza esigerne prova di qualche privilegio , o bolla 
speciale del Papa. 

(52) Di questa folle credulità del- volgo/ e di' questa 
sorta d' Indulgenze apocrife i frati di tal convento in- 
grassano il suo porco ; sineddoche ; cioè vivono lauta - 
mente. 

(53) Allettando i benefattori creduli con falso Indul- 
gente , e divozioni , che non sono dt alcun valore 9 con» 
le monete senza conio. 
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Ma perchè sera digrassi assai.; ritorci (54); 
Gli occhi oramai verso la dritta strada r 
Sì che la vh col tempo si raccorci. (55) 

Questa' Natura sì oltre s' i n grada (56) 
In numero, che mai non fu loquela,, 
Nè concetto mortai , che lauto vada. 

E se tu guardi quel , che si rivela 

Per Dani'èl , vedrai^ che 'n Sue migtraja (57) 
Determinato numero si cela. ... - 

La prima luce , che tutta la raja ,~ (58) 
Per tanti modi'in essa si ricepe , (59) 
Quanti son gli splendori , a che s'appaga. 

(54)^ Ritorna all' interrotto ragionamento dell* angelicite 
soslanzn. _ , 

,(55) Si raccorci- la via, affrettando il cammino col r*- 
metterò il tempo , che nel divertire ahbiam perduto, 

, (56) Si moltìplica di grado in grad* e di coro iit 

(57) Millia millium minLstrahant ti , et decies miliies 
centcna millia assistebant ai. Dan. 7. in tal testo vedrai , 
che non si pretende di dire il precisa e determiaata nu- 
mero r che ami questo si cela, sicché quel parlare vuol 
dire nn numero innamernhile. 

(58) Che irradia tutta 1' Angelica Natura. 

(59} Si comunica agli Angeli' in tanti diversi modi, 
quotiti appunto sono gli stessi Angeli , ai quali ri conro- 
-nica , non comunicandosi Dio agli Angeli , come far» ai 
bambini morti dopo il battesimo. Segue l'opinione di 
8. Tommaso j » the iuta gii Angeli sono per natura tra 
di sé di diversa specie j e che però avessero in via diwr» 
graaia , e nel termine diversa gloria.. . r . . 
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Onde, però che all'aito , che cnnaepe , (60) 
Segue l'affetto , (Sf ) d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve , e tepe. 

Vedi l'eccelso ornai, e, la, larghezza 
Dell'eterno valor , poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha , in che si spezza, 

Uno manendo in sé, come datanti. 

(6Q) AH' allo della visione procedente dalla, detta «*» 
dizione, ch'ò diversa in ognuno di loro. 
(61). Corrisponde' e si commensura 1* amore. 
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CANTO XXX. 



ARGOMENTO 

r " Sale Dante con Beatrice nel Ciclo Empireo, 
ore riguardando in un lucidissimo fiume, che glt 

f parve , prese da quello tal virtù, che con l'ajuto 
Beatrice potè vedere il Trionfo degli Angeli 
e quello delle anime Beale. 

Forse (i) se'mila miglia di lontano (2) 
Ci ferve l'ora sesta, e questo mondo (3) 
China già l'ombra quasi al letto piano, 

Quando T mezzo del cielo a noi profondo (4} 

(1) Dice, che siccome all' albeggiar del giorno, e- 
allo schiarirsi via via l'aurora , vengono a sparire a poco 
a poco le stelle ; cosi accadde , che lì dove era il Poeta 
■vennero a sparirgli quelle lucidissime sostanze, cioè gli 
Angeli disposti ne' suoi ordini , come finora ha descrìtto. 

(2) Secondo le misure di Dante , quando a noi qui io 
Toscana è già l'alba , ne' paesi a noi orientali e lontani 
circa sci mila miglia bolle il molto giorno , significato 
acconciamente per l'ora sesta. 

(3) E il cono dell'ombra ( della terra , che e il nostro, 
mondo ) avvicinandosi il sole all'orizzonte , cade giù lun- 
ghesso la linea orizzontale, sicché la sua punta tocca l'o- 
rizzonte celeste al sole contrario. Cesari. 

(4) Che apparisce rispetto al sito, dove noi siamo , 
altissimo per questo , perchè è il mesco e il colmo. 
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Comincia a farsi tal , che alcuna stella (5> 
Perde '1 parere inlino a questo fondo : (&y 

£ come vien la chiarissima ancella (7) 

Del sol più oltre, così '1 ciel si chiude (8) 1 
Di vista in vista infino alla più bella : (9) 

Non altrimenti '1 trionfo, che Inde (10) 

Sempre d'intorno al punto, che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel, ch'egli inchiude, (1 

A poco a poco al mio veder s'estinsc : (42) 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla- vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto infìno a qui di lei si dice 

Fosse conchiuso tutto in una loda,-' '* ■ ' ' 
Poco sarebbe a fornir questa vice. (13)- 

La bellezza, ch'io vidi, si trasmoda ' 
Non pur di là da noi, ma certo io credo, ■ 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo 

Piìi che giammai da punto di suo tema. 

(5) Alcuna delle più piccole. 

(6) L'apparire fin alla terra , non vedendosi di tèrra 
oramai più, - " - , 

(7) L'aurora. • 

(8) Così parendo, perchè le Stelle rimangono coperte» 

(9) Di stella in stella fino alla bellissima Venere. 

(10) 11 trionfo degli Angelici cori, che festeggiano' 
intorno a Dio clic mi abbagliò con la sua luce. 

(11) Parendo racchiuso in mezzo da quei cori angelici, 
che egli infinito e immenso in se contiene e racchiude coir 
quell'eminenza che intendono le scuole. ■- • 

(12) Disparve, si scolori. 

(13) Sarebbe poco, ne Basterebbe ad esprimere ci* » 
die della sua bellezza dir dovrei questa volta. r 
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Supralo fosse comico, o tragedo. 

Chè come sole il viso, che |>iìi trema, 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mìa da se medesma scema. 

Dal primo giorno, ch'io vidi '1 suo viso 04) 
In questa vita in sino a questa vista, 
Noa è 'I seguir al mio cantar preciso : 

Ma or convien , clie '1 mio seguir desista 
Piii dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all'ultimo suo ciascuno artista. 

Colai j qual io la Liscio a maggior bando, 

Che quel della mia tuba, che deduce (l5) - 
L'ardila sua materia terminando , 

Con atto e voce d'espedito duce 

Ricominciò:. Noi serno usciti funre 

Del maggior corpo al ciel, ch'epura luce .*(lt>) 

Luce intelleUual piena d'amore , 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia , che trascende ogni dolzore- (t?) 

Qui vederai l'una e Talira milizia ((8) 

Di Paradiso, e l'uria in quegli aspetti, (19) 

(14) Dalla prima volta che la vidi in terra fino * 
quest'ultima (pila che l'ho nell'empireo veduta* boo pi 
si è- tesa, impunibile; l'adequare in qualche maniera «.ol 
mio canto, le Bue bellezze 

XjrSl I*»' quale conduce al suo fine', e tira avanti l'ar- 
dua sua materia , avvicinandosi già al suo termine. 

.iO"**) Dalla ngua sfera , che è il più grande di tulli i «e- 
lesù corpi j all'empireo che è pura luce. 

(17) Bellissima gradazione ed espressione dell'eterna, 
felicità 

. (18) Cioè quella degli Angeli Imeni., e quella della 
anime beato. „ 

(49) li* una j cioè quella delle anime Leale in quegli 
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Che tu yedraUU'ultima giusti ria. v - h |^ 

Come suSto lampo, che discetti (20) ""S -, 
Gli spiriti visivi, sì che priva 
Dell'atto l'occhio di più forti obbietti; 

Così mi circonfulse luce viva , 

E lasciommi fasciato di tal velo s • ■ 1 

Del sUo-fulgor, che nulla m'appariva. 

Sempre V amor, (2t) che quieta questo cielo , (22} 
Accoglie in sè così fatta salute (23) J ,+ 
Per far disposto a sua fiamma il candele ,,' 

Non far .-più. tosto destro a me venute , 
Queste.parole brievi, ch*io compresi ; , J .", - 
Me sormontar di sopraa mia virtu|et 1 4 

E di novèlla vista mi raccesi '•:» ■'-■)■ , 

Tale , che nulla luce^è-iantò mera, (2*} 

f Che gli occhi miei non si fnsser -difesi ; "~ 

E vidi lume in forma di riviera 

aspetti medesimi , in cai dopo aver esse riassunto il. suo 
corpo , ti si dimostreranno il giorno dell'universal giudi- 
aio, nel quale si darà. 1' ultima giustissima e definitiva 
sentenza. t ^ 

(20) Che dissipi , disunisca e scompigli di modo tale, 
che priva l'occhio dell'atto di vedere gli oggetti ez incuti» 
pili visi li ili. 

(21) Parola di Beatrice al Poeta. \ , „ „ 

(22) Che appaga e tiene in dolcissimo ripose J 'O pure 
Iddio , che vuole questo cielo immollilo , a differenza 
degli altri cieli che girano. ' , , 

(23) Accoglie in sè cosi fatta virtù di straordinario 
fulgore per far disposto il c and do alla sua fiamma, cioè 
per disporre e abilitare l'umano intelletto a concepire lo 
splendore della sua infinita gloria. 

(2*f) Clie nulla luce a si pura e sì vivida. , , ■ ' • 
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Fluido di fulgore intra due rive (25) 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, (26) 
E d'ogni parie si mettèn n e' fiori , 
Quasi rubin, che oro circonscrive. 

Poi, come innebriate dagli odori 

Hip ro fon da va n sè nel miro gurge , (27) 
E s'una entrava , un'altra n'uscia fuori. 

l 'alto disio, che mo t'infiamma ed urge 
D'aver notizia di ciò, die tu vei, (28) 
Tanto mi piace più, quanto più turge ; 

Ma di quest'acqua convien, che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazj : 
Cos'i mi disse '1 Sol degli occhi mìei. 

Anche soggiunse : li fiume , e li top37.j , (2S>) 
Ch'entrano ed escono, e '1 rider dell'erbe (3 0) 
Son di lor vero ombriferi prefazj : (32) 

JNon che da sè sien queste cose acerbe : 
Ma è difetto dalla parte tua, 

{25) Fluido di splendori in forma di un fiume : allude 
a quel dell'Apocal. Ostaullt m'thi fiitvium. atjunc vn-ac 
zplendidam tantjuam cri.'taìlam proccdcntcm de sede 
Dei, et Agni: cap.22. Cioè, mi mostro un fiume d'a- 
cqua viva , lucido conia il. cristallo ,- uscir del seggio 
di Dio e dell'agnello. 

(26) Per le vive faville, intende gli Angeli; per i 
fiori, l'anime beate. 

(27) Fiume maraviglioso. 

(28) r* per vedi in' gratis, della rima. 
{29) Cioè le faville del fiume degli Angeli. 

{30) L'allegrezza delle anime beate , che sono i fiori. 

(32) Sono adombrate dimostrazioni , e come puri 
cenni alla lontana ad \ero loro contento. Prefazio , qui 
maggio , preludio. 
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Che non hai viste, ancor tanto superbe. (33) 

Non è fantin , (34) che si subilo ma (35) 
Col volto verso i! latte, se si svegli 
Molto tardato dall'usanza sua ; 

Come fec'io , per far migliori spegli (3fi) 
Ancor degli occhi , chinandomi all'onda , 
Che si deriva , perchè vi s'immegli. (37) 

E sì come dì lei (38) bevve lu gronda (39) 
Delle palpebre mie , così mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. (-Ì0) 

Poi come gente stata sotto larve , (41) 

Che pare altro che prima , se si sveste (42) 
La sembianza non sua, in che disparve } 

Così mi si cambiaro in maggior feste . . 
Li fiori e le faville , sì ch'io vidi (43) 

(33) Occhi di vista tanto eccellente., 

(34) Fantolino. 

(35) lìmi j latinismo , corra. 

(36) Specchi. fc _ 
,(37) Che si spande perchè vi si diventi migliore. 
■(■18) Di essa onda. 

(39) L' estrema parto delle palpebre. , 

(40) Che di lunga che era , tonda divenisse : nella 
lunghezza era figurato il diffondersi di Dio nelle crea- 
ture, nella rotondità il ritornare, che fa quella diffu-, 
sione in Dio, come a suo primo principio e ultimo 

(41) Travestita e mascherata. 

(42) Se si spoglia dellj finla e non sua sembianza , 
Mito la quale era sparita , c non si vedeva la sembianza 
sua propria e naturalo. 

; (43) I .fiori e le faville mi si cambiarono in più festosi 
-c rilucenti aspetti j sicché vidi chiaramente , o Bel suo 

/ 
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Ambo le Corti del cìel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cii" io vidi 
L'alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir , com'io lo vidi. 

Lun;e è lassù, che visibili; face 
Lq Creatore a quella creatura, 
Che solo in lui veliere ha la sua pace: (44) 

E sì distende a circular figura 

Jn tanto , che la sua cìrconftrenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Tassì di raggio tutta sua parvenza, 

Beflesso al sommo del mobile primo , (45) 
Che prende quindi vivere e potenza, (46) 

E come clivo in acqua di siioimo (47) 
Si specchia quasi per vedersi adorno , 
Quanto è nel verde, e ne'Iioretti opimo; f48) 

S\ soprastando al lume intorno intorno (49) 

esser proprio c naturale l'imo e l'altra corte del .ciclo , 
cioè nei fiori le anime beale, c nelle faville gli Angeli. 

(14) AH ode a quel di S. Agostino: Feristi nos domine 
ad te f et intjtiietam ctt. cor nostrum donrc requicscat 

£45) Alla parie superiore convessa della nona sfera. 

{46) Che da questo raggio reflcsso prende spirilo c 
virili da muoversi e influire e partecipare la sua energia 
alle otto s fere inferiori. 

(47) E come una riva di fiume posta a pendio dall'in- 
fima fino alla più alta sua .parte. 
. {48) ' Ricco e fecondo. 

(49) Cosi «di tutte quelle anime, che da Ilio venute 
per creazione , a Dìo erano per grazia in tal beatitudine 
ntornate dopo il suo pellegrinaggio in questa terra, stando 
•opra quel lume a specchiarsi intorno in più di mille 
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Vidi specchiarsi in più di mille soglie , 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

E se l'infimo grado in se raccoglie (50) 
SI grande lume, quant'è la larghezza 
Di questa rosa nell'estreme foglie? 

La vista mìa nell'ampio e nell'altezza * * 
Non si smarriva; ma tutto prendeva r '- * 
Il quanto e '1 quale dì quella allegrezza: 

Presso e lontano lì-, nè pon , nò leva j 

Chè dove Dio senza mezzo governa, (51) 
La legge naturai nulla rilieva. (52) 

gradi e «die diverse di gloria. Questo ritorno può ancora 
interpretarsi alla Platonica , secondo che altrove ahbiam 
notato, che a Dante ed altri Porti è parsa acconcia per 
la poesia quella folle' opinione dell'anime create e poste 
da. Dio, ciascuna nella sua stella, prima che fossero con- 
dannate ad abitare nc'eorpi terreni, di dove uscendo ri- 
tornavano alle stelle. 

(50) Avendo già dello clic intorno al circolare prefa!» 
lume erano soglia , o sieno gradi , più di mille , d'onde . 
l'anime beajc in quel lume si specchiavano, ci ha fatto 
capire che intorno al medesimo lume si aliasse una cir- 
colare scala , come d'anfiteatro. Siccome adunque i gradi 
di circolare scala , quanto più alti sono , tanto più in 
largo stendono la loro circonferenza, Itene perciò pre- 
tende il Poeta, che dalla larghezza dell'infimo grado, 
tanta che sarebbe al sole troppo larga cintura , argo- 
mentare si debba quanta doveva essere la larghezza 1 degli 
estremi più alti gradi. Dal Dante di Padova. 

(51) Senza il mezzo dì creature e dì seconde cagioni, 
jna immediatamente da sè. - • 

La leggìi naturale , che porta , clic più partecipi 
ASTE /// 23 
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Nel giallo della rosa sempiterna -, 

Che si dilata, digrada, (53) e redole (54) 
Odor di laude al Sol, che sempre verna, (55) 

Qual è colui, che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: (56) Mira 
Quanto è'I convento delle bianche stole:(57) 

Vedi nostra città, quanto ella gira: 
Vedi li nustri scanni si ripieni, (58) 
Che poca gente ornai ci sì. distra. (59) 

Iri qli.il gran seggio , a che tu gli occhi tieni, (60) 
Per la c!>n;tia, che già v*è su posta, 
Prima die tu ii cpieste nozze ceni, 
•Sederà l'alma, che lìa giù Augosla , (64) 

chi è più vir.ùio , qui nulla fa , né si scapita , nò si gua- 
dagna a siilo titolo tli vicinanza e lontananza locate. 

(51) Scema in più gradi e sparlimeli ti. 

(5'i) Spira odore. 

(65) A Dio, che opera ivi perpetua primavera. Dal 
Utilità ili l'aduva. 

(5iÌ) Bisso prevenendomi , e eoa ciò mi trasse c ob- 
bligò ad attendere alla sua proposta. 

(57) I»i questa gente, vestita di gloriosa stola. Allude 
alla .visione di S. Giovanni , Apoc. a cui si diedero a ve- 
deri; i. Beali nmiclii stolis aìbU, vestiti di bianche stole , 
cioè vesti. ' 

(58) Sedili. 

(5'>) A riempirli; notandone pochi voli. Allude alla 
vicinanza del Giudizio, universale , secondo l'aulica con- 
yeltm-n di alcuni Salili, Gregorio, Leono oc. 

(60) A'el qual Ut. guardi fìsso per la singolarità di «niella. 
' ..poro-ja. 

(ut) Allude all'avere Arrigo' YU ricevuto da Papa 
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Dell'alio Enrico, c'a drizzare Italia 
Verrà in prima ch'ella sia disposta. (62) 

La cieca cupidigia, che v'ammalia, (63) 
Simili fatti v'ha al fantolino , 
Che muor di fame, e caccia via la balia: (6-11 

E fia Prefetto nel foro divino (65) ' 
Allora tal , che palese e coperto (66) 

. Non anderà con lui per un cammino : 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Clemente V il trattamento collo marche proprio o onore- 
volezac d'Augusto, ciò cUo segui in Roma , dov'cgli fa 
coronalo della corona ,1'oro da'cardio.li , dal dotto »™ ' 
dimorante in Francia , a ciò dcslinnti. 

(62) Prima che sia disposta di ridursi « sesto la sto», 
scooccrtatissima Italia , dove l'imperadore prima di venir 
celi in persooa, secondo l'accordo col Papa, aveva man- 
dato suoi ambasciatori ai popoli o Principi Hali,„i , m „ 
con poco frollo ;• si che venuto iu persona , procede cor. 
vigore, c coli' armi allo mano all'intento di ricomporre i 
calamito,! sconcerti, che si cagionavano dallo fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini. 

(6.1) Vi affattura. 

(64) Alludo ai Guelfi di più cittì d'Italia ad Arrigo, 
contrarie, c specialincnlc ai Fiorentini; le quali desidc- 
ravan la pace , e ne vedevano la gran necessito , c si mi- 
sero poi iu armi per opporsi ad Arrigo, che solo voleva ~ 
poteva darlo. 

(65) Sari sommo Pontefice : intende di Clemente V. . 

(66) Con frodi cdperte . e con .1; * - 

* ' J""-j con opri le dunoslraziont 

( u.co ,1 Chil.ell.no ) dar,', , vedere di tener di™, , i 
, J " .oliere ni n nei diversa strada 

do quella d, Arrigo, ed aver sentimenti e massimo , 
quello d, Arrigo contrario; ,„rndo che Arrigo mirava a 
reprimerò i Guelfi , e don* a sostenerli. 
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Nel santo officio; ch'el sarà detruso (67)- 
Là, dove Simon mago è per suo merlo, 
E farà quél d'Alagna esser più giuso.(68> 



(fi/) Del pontificalo. 

(68) Bonifaiio "Vili; vedi al c; 19. Inferno alla terzino, 
eoe comincia: Che dop~o lai verrà di jiiìi laìd'opra ec*. 
dove.JXiccalù III coiuenta q;i?sto passo, 
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CANTO XXXI. 



ARGOMENTO 

Tratta Dante nel presente Canto della Gloria 
del Paradiso : poi come Beatrice tornò al sua 
seggio. Nel fine, che S. Bernardo gli dimostra 
la felicità della Regina de' Cieli, 

In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, (1) 
Clie nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma l'altra, (2) che volando vede e canta 
La gloria di colui, che la 'nnamora , 
E la bontà, che la fece cotanta , (3) 

Sì come schiera d'api , che s'infiora 
Una fiata , ed una sì ritorna 
Là, dove il suo laboro s'insapora, (4) 

ISel gran fior discendeva, (5) che s'adorna 
Di tante foglie, (6) e quindi risaliva 

(1) Le anime degli nomini vìssuti e morii santa meste*.., 
i'2) Cioè quella degli Angeli. 
(3) Tanto nobile etl eccelsa. 
•(4) All'arnia , alveare. 

(5) In quella rosa formala dalle sedie tìu* Beali. 

(6) Di laute foglie, quanti sono gli ordini dell'anime 
ieale. *. 
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Là', dove il suo amor sèmpre soggiorna. (7) 

He farce tutte avèn di fiamma viva,' 
E Tale d'oro, e i'altro tanto bianco, (8) 
Clie nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco, 
Porgevan della pace e dell'ardore , 
Ch'elli acquistavan , ventilando il fianco. 

Nè lo "nterpomi tra 'i dissopra e '1 fiore (y) 
DÌ tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e !o splendore; (10) 

Chè la luce divina è penetrante 

Per l'universo, secondo ch'è degno, 
Si che nulla le pnate essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno 

Frequente in gente antica ed in novella, (ti)- 
Ttiso ed amore avea tulio ad un segno. 

O trina luce che in unica stella (12) 
Scintillando a lor vista sì gli appaga, 
Guarda quaggiù albi nostra procelia. 
. Sei Barbari, venendo da tal plaga (l3) 



(7) Cioè a Dìo. 

(8) Il restante (lei corpo. 

(9) E l' interporsi sì gran numero d'Àngi-H tra Dio , 
xhe «ra d i sopra , e l'anime beate , clic restavano di sotto , 
tioa impediva ec._ 

(40) La vista, lo splendore di Dio. 
(H) Numeroso d'Angeli e di-Santi cosi del vecchio , co- 
ìrne del nuovo palio. 

(12) O Trinità, che fiammeggiando in una sola mede- 
sima luce per I' unità dcU'esseuza. 

(13) Se i roezi popoli , venendo di lai paese, che sta 
«otto il settentrione. 
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Che ciascun giornu d'Elice sì cnopra ^4) 
Rotante col suo figlio, ond'ella è vaga, (f 5) 

"Veggendo Roma e l'ardua su' opra (4 6) 
Stupefacessi , quando Lalerano (17) 
Alle cose mortali andò di sopra ; 

Io, che al divino dall'umano, 
All'eterno dal tempo era venuto 
E di Fiorenza in popol giusto e sano , (48) 

Di che stupor doveva esser compiuto ! 
Certo tra esso e 'I gaudio mi facea 
Libito '1 non udir* ,- e starmi mulo. (4 9) 

E quasi peregrin, che si ricrea 
Nel tempio dei suo voto riguardando , (20) 
E spera già ridir com'eMo sten; (24) 

Sì per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradì 
Mo su , mo giìi, e mo ricirculando. 

(44) La costellazione dell'Orsa maggiore , v. Ovid. 2. 
Metani. 

(45) Che gira presso all'altra eoa (ci! aito ne , cioè l'Orsa 
minore : secondo le favole la maggiore è In ninfa Ca- 
listo j la minore Arcade suo figliuolo, e perù dice, clic 
l' una va dietro all'altra,' secondo l'istinto dell'antico 
amore, 

(4 6) Le superbe e magnificile sue fabbriche. 
(47) Roma : la parte per il tutto. 

(18) Buona auxesi ; e di Tirenze popolo ingiusto c in- 
sano a questo si giusto c sano. 

(49) Mi facea piacere di non attendere ad atiro , -né 
di altro interrogare, e starmi cosi in gioja cheto e stu- 
pefallo. 

(20) Dove aveva fallo voto di andare e visitarlo. 

(21) Ritornato al patrio letto , come sin fatto , e tutto a 
suo mirabile ornamento. 
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Vedèa visi a carila siiadi (22) f 

D'altrui lume fregiati, e di suo riso, (23) 

Ed atti ornati di tulle onesladi. (24) i 
La forma generai di Paradiso 

Già -tutta mio sguardo avea compresa, 

In nulla parie ancor fermato fiso : 
E volgp.ami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mìa donna di cose , 
■ Di clie la mente mia era sospesa. 
Uno intendeva, ed altro mi rispose : (25) 

Credea veder Beatrice, e vidi un sene (26) 

Vestito con le genti gloriose. 
Diffuso era per gii occhi e per le gene 

Di benigna letizia in allo pio, 

Quale a tenero padre sì conviene. 
Ed, Ov'è ella? (27) subito diss'io. 

Ond'egli : A terminar lo tuo dìsiro 

Mosse Beatrice me del luogo mio: 
E se riguardi su, nel terzo giro (28) 

Da] sommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono, che Ì suoi merli le sortirò. 
Senza risponder gli occhi su levai, 

(22) Che no persuadevano c invitavano a carità. 

(23) Cini di quel di Pio, e della loro propria formale 
ieatituditiR. 

(24) Di tutto il hello di ciascuna virtù. 

(2f>) Cioò una cosa pensavo, e un'altra diversa da quella 

(26) Sene da Senex , latino, vecchio. 

(27) Ella, cioi Beatrice, dov'è sparita? 

(28) Nel Icno , cominciandosi a contare dal punto 
di luco, e quaì lusso questo giro lo dirà -nel canto se- 
guente; 



CAUTO HXXI 365 

E vidi lei, che sì facea corona , (29) 
Riflettendo da sè gli eterni rai. 

Da quella reg'ion , che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s*a»b3ndona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista: (30) 
Ma nulla mi facea; (31) chè sua -effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. (32) 

O donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestile, (33) 

Di tante cose, quant' i' ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la vìrlute. 

Tu m'hai di servo tratto a liberiate (34) 
Per tutte quelle vie, per tutti i modi, 
Che di ciò fare avean la potcstate. (35) 

(29) Si faceva corona dei raggi della divina Luce, ri- 
cevendoli nel capo , c riflettendoli all' iuturna. per ogiii 

(30) OccLio niuno , ponendosi nel più cupo fondo del 
roarcj tanto non dista dall' ultima regione dell'aria j quanto 
quivi la mia visti distava da Beatrice. 

(31) Sun ini nuoceva, non ni' impediva così immensa 
distanza. 

(32) Imbarazzata , impedita. 

(33) Quando laggiù scendeili a cercar di Virgilio, pcr- 
cliì: si movesse in mio soccorso; c. 2. Inferno. 

(34) Di servo del peccato , come è ciascun figliuolo 
d'Adamo. H, 

(35) Cioi spaventandomi con le pene , fattemi vedere 
* ncll' Inferno e nel Purgatorio, c allettandomi con la gloria 

del Paradiso. 



□igifeed t>y Google 



366 DEL PARADISO 

La tua magnificenza in me custodi ,'(36) 
Si che ramina mia, che fatt'haì sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Cosìi orai : e quella si loniana, " x 
Come parca, sorrbe e riguardomnii ; 
Poi si tornò all'eterna fontana. 

E 'I sauto Sfne : Acciò che tu assommi (37) 
Perfettamente , disse, il tuo cammino, 
A che prego ed amor santo mandnmmi,(38) 

Vola con gli occhi per questo giardino: 

Chè veder luì t'acconcerà Jo sguardo (39) 
Più a montar per la raggio divino r 

E la Regi ni del cielo, ond' i' aedo 
Tutti d'amor , ne farà ogni grazia, 
Però ch'io sono il suo ferie! Bernardo. (40) 

Quale è colui, che forse di Croazia (41) 
Vi^né a veder la Veronica nostra, (42) 

(36) Custodisci e mantieni in me il fruito de' tuoi bc- 
nefhtj , clic dalla tua somma liberalità riconosco. 

(37) Riihica a compito termine , e conduca al suo per- 
fetto (ine. 

(38) Il prego di beatrice , che me del luco mio mosse 
a terminare il Ino dtsiro , c il mio santo amore di carità. 

(39) rerrliè il guardarlo ti renderà la vista più acuta e 
disposta a poter montar più su per lo raggio divino , c 
contemplare lo splendore della divina Essenza. 

'X40) H celebre santo Abate, e dotlor mellifluo. 

(41) Provincia confinante colla Schiavonia e con la Dal- 

(42) Che noi abbiamo o teniamo" con venerazione in 
Homa , capo della nostra Italia. Pone qui santa Veronica 
pernii Santo Sudario che ella tiene in mano , dove è im- 
pressa 1' immagine del Redentore : vi è chi vuole clic a 
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Che per l'antica fama non si sazia , (43) 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra : 
Signor mio JESU* CRISTO Dio verace. 
Or fu si fatta la sembianza vostra ? 

Tale era io mirando la vivace 

Carila di colui, che 'n questo mondo 
Contemplando gustò di quella pace. (44) 

Flgliuol di grazia, (45) questo esser giocondo ? 
Cominciò egli , non ti sarà noto -■ 
Tenendo gli occhi pur quaggiù al fondo : (46) 

Ma guarda i cerchi fino al più remng, 
Tanto che veggi seder la Regina, (47) 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi : e come da mattina 
La parte orientai dell'orizzonte 
Soperchia quella, dove '1 sol declina; 

Così quasi di valle andando a monte, (48) 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 

dirittura Veronica significhi il Santo Sudario , (juasi tal 
parola venga dal vera ieon. 

(43) Non si sazia di rimirarla. 

(44) Assaporò un poco nelle sue sante contemplazioni 
dì quella beatitudine , di cui ora pienamente gode. 

(45) Così San Bernardo chiama Dante , perchè privile- 
giato tra tutti gli altri di poter ancor vivo salire in cielo 
alla visione di Dio. 

(46) Bassi e dimessi, guardando per modestia. in giù. 

(47) La Regina del cielo Maria. 

(48) Alzando gli occhi, come fa chi da una Tallo rif- 
guarda la cima di un monte , vidi un seggio nel supremo 
giro , e al punto più vicino vincer di luce tutto il rims- 
nentc di esso supremo grado o giro , e tutti gli altri seggi* 
che lo componevano. 
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E come quivi, ove s'aspetta il temo, (-19) 

Che mal guidò Fetonte , più s'infiamma, (50) 
E quinci e quindi il lume è fatto scemo ; 

Così quella pacifica Oriadamma (51J 

Nel mezzo s'avvivava ; e d'ogni parte (52) 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo , con le penne sparte 
Vidi piìi di mille Angeli festanti , 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte". 

Vidi quivi a'Ior giuochi ed a'ior canti 
Ridere tga bellezza , (53) che letizia 
Era negli occhi a lutti gli altri santi. 

(49) Quaggiù in terra alla parie d'oriente , dove si aspetta 
il carro del sole , Che , mal , non seppe carreggiar Fe- 
tónte , come disse altrove. 

(50) Risplendc con più vivo chiarore , e dalle altre parli 
più tosto lo splendore sì scema , ascondendosi le stelle 
che l'allumavano j o pure è mancante c minore rispetto 
alla parte, dove il sole vicino ai aspetta. 

(51) Fiamma d'oro, cosi dilania la SS. Vergine, forse 
perchè è il più fulgido e glorioso splendore del ciclo , 
come l'oro è il più fiammeggiante e il più fino fra i me- 
talli : o forse allud-r ad Ore-fiamma , bandiera , che nei Reali 
di Francia si dice essere siala portata dall' Angelo per darsi 
ni 'figliuolo dì Costantino , sotto la «piai bandiera chi guer- 
reggiava , non poteva essere vinto in battaglia , e così chi in 
questo mondo guerreggia _contro il comun nimico sotto la 
bandiera, cioè protezione della Vergine, non polrà giam- 
mai da lui esser vinto. 

(52) JVcl mezzo, dove essa era, più si accendeva c man- 
dava copiosissimo lume , e da ogni parte andava cgual- 
. mente scemando. 

{53} Quella di Maria bella olire lolle le altre belle, 
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E s'io avessi in. dir tanta divizia , 

Quanto art immaginar , non ardirei 

Lo minimo tentar di sua delìzia, 
Bernardo, come vide gli occhi miei, 

Nel caldo suo calor fissi ed attenti ; (54) 

Li suoi con tanto affetto volse a lei. 
Che i miei di rimirar fé più ardenti. 

che recava allegrezza , e influiva beatitudine a tutti che 
la rimiravano. 

(54) Nel volto di Maria, che tanto ardentemente era- 
da S, Bernardo amala. 
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CANTO XXXII. 



ARGOMENTO 

Dimostra San Bernardo al Poeta i seggi dei 
òaiili-,si del vecchio, come del nuovo Testamento, 
i quali alla voce dell'Angelo Gabriello lodavano, 
la Beatissima Vergine ; essendo risolto d'un dub- 
bio , che de'parvoli gli era venuto. 

Xi affetto al suo piacer, quel contemplante , (1) 

(!) Lezione antica, in aspetto strana, ma in fallo pro- 
pria: sebbene, per difello forse, di puntalura , non bene 
intesa dagli antichi espositori j e (fa susseguenti copisti , 
forse per la stessa cagione, alterala c corrotta. Il senso è : 
L' affezionato , l* addetto al suo piacer , vale a dire , 
alla Regina del Cielo } la qiial era ( nel Can. preced. v. 
antcpcnult. ) il caldo suo calor ( o come con altri legge 
Fra Slefaiio, il caldo suo caler ), quel contemplante, 
detto qui per" apposizione (c perù chiuso da me ira duo 
■virgole) a mostrar chi era V affetto , il passionato , l'ac- 
ceso, essa cioè S. Bernardo j cesso in allora (s'intende) 
dal tener gli occhi con tanlo alfello in filma" , e libera- 
mente , di sua volontà imprese a far da maestro ecc. Se 
nel Canto innanzi in vece del S. Abate avesse 1* Autore 
introdotta la Sposa de* Cantici , poteva egli nel principio, 
di questo per simiglianle maniera' rifarsi a dire : 
L'affolla al suo diletto, quella amante, ecc. 



L'i iti; od d, Gì 
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Libero officio ài dottore assunse, (2) 

E cominciò queste parole salite: 
La piaga , (3) clic Maria richiuse eil unse , (4) 

Quella, ch'è tanto bella da* suo' piedi, (5) 

E colei, che l'aperse e che la punse. (fi) 
Nell'ordine, che fanno i tereì sedi, 

Sie^e Rachel, di sotto da costei, (7) 

Con Beatrice, si come tu vedi. 
Sarra", Iìebecc:i, Judit, e colei, (8) 

Che fu bìsava al Cantor , ch'i per d; glia 

Del fallo disse , H/iscrere mei, 
Puoi tu veder co:\ di soglia in soglia 
, Giù digradar, com'io,r.'a proprio nome - 

Vo per la rosa* giù di foglia in foglia. (9) 

(2) Sfontani 1 ;! mcn le senza esserne ila me pregalo. 

(3) Il peccalo originale, e ugni altro peccato e miseria 

" (4) Maria Verginei siccome MaJrc di Cristo uuico mc- 
ilico di questa piaga. * , 

' (5) Assisa nel secondo giro della Rosa, nel seggio . po- 
sto ai piedi di Maria. 

. (6) Eva, clic col. sedurre Adamo fcce la gran piaga 

; (7) E di sotto a costei, cioè Eva in quel ferzo orJinc, 
clic formano in giro i terzi seggi , siede Rachele con bea- 
trice , e però disse nel c. 2 Inf. Io mi sedea coti' aulica 
Rachele. , ■ 

(8) nulli turigli*; di T.ovz , liisava di Eavid , clic pen- 
tito c addoloralo compose e cantò il Salmo * Mscrcre, 

(9) U «ruuK famose donne,' ed eroine del veccchìo 
Testamento, puoi In vedere di ordine in ordine ir giù 
degradando, ed essere una a* piedi e 'sotto .dell' altra, 
cioè Sara succedere a Rachele , Rehccca' a fiara , Judit a 
Ilebecca, E ut a Judit, come appunto fu io, che siteces- 
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E dal settimo grado in giù , sì come (iOy 
Insìao ad esso , succedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome: 

Perchè , secondo lo sguardo, che fee (H) 
La fede in Cristo , queste sono il muro, 
A che sì parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde '1 fiore è maturo (12) 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei, che credettero in Cristo venturo. 

Dall'altra parie , onde sono intercisi (13) 
Di volo i semicircoli, si stanno 
Quei, c'a Cristo venuto ebher li visi. (14> 

E come quinci il glorioso scannp 

àvamcnlc, c una dopo l'altra le nomino col proprio- 
nome , come scendendo di foglia in foglia per questa 
rosa. • 

(10) E dal settimo grado , dov' è'Ruth, in giù seguono 
parimente ad esservi djjane ebree , come Io sono dal pri- 
mo grado, ov' è Maria lino al settimo, dov* è Ruth , 
dividendo cosi tutte le chiome e foglie del fiore. 

(11) Perche queste donne ebree più eccelse e gloriose 
sono come il muro di divisione , che spartendo in mezzo, 
questa divina gradinata , Fanno cho ciascuno stia dalla sua 
parte secondo lo sguardo , clic fece la lor Fede ia Cristo, 
stando tutti da una parte a mah sinistra a Maria Tergine 
quelli del vecchio Testamento che credettero in Cristo 
■venturo, e occupando così la metà della rosa; e dall'af- 
tro a man destra quelli del nuovo Testamento che cre- 
dettero in Cristo venuto, occupando l'altra metà della rosa. 

(12) E con tutte le sue foglio intero, ed ha lutti i 
seggi ripieni di Beali, 

(13) Interrotti di luogo voto, e non ancora occnpa.ro 
i srmicircoli , i seggi ( g Ji s t rt ljf . « 

(14) Rivolto l'occhio della Fede. 
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Della Donna del cielo,(l 5)e gli altri scanni (1 6) 
Di sotto lui cotanta cerna fanno j 

Così di contra quei del gran Giovanni, 

Che sempre santo il diserto e '1 martiro (18) 
Sofferse, e poi l'Inferno da -due anni: (l9) 

E sotlo lui cosi cerner "sortirò (20) 
Francesco,, Benedetto, ed Agostino, 
£ gli altri sin quaggiù di giro in giro. (21) 

Or mira l'alio provveder divino; 

Chè l'uno e l'altro aspetto della fede 
Igualmente empierà questo giardino. (22) 

E sappie, che dal grado in giù, che fiede (23) 

(15) Di Maria Signora del Ciclo. 

(16) E gli altri scanni di Eva, di Raenele , Sara» 
Rchecca ec. che sfanno sotlo di quel di Maria, qua! più , 
guai meno da essa discosto , fanno tanto spartìmento , 
separando quei del nuovo da quei del vecchio Testa- 
mento. 

(17) Così lo scanno di S. Gio. Batista che viene ad 
essere in faccia a quel di Maria. 

(18) Sempre Santo , perchè nato Santo c santificato fin - 
dal seno della madre. 

(19) Perchè fu due anni nel Limilo de' Padri ; essendo 
morto due anni prima della Risurrezione di Cristo. 

(20) Ebhcro io sorte dì cernere allo stesso modo, cioè, 
di spartire seguitando giù in mcxzo per la rosa , come il 
muro di divisione. 

(21) E gli alfri Patriarchi e fondatori di Religioni. 

(22) Cioè, che tanti saranno i felici comprensori de! 
nuovo Testamento, quanti già lo sono del vecchio, con- 
cetto poco giusto del vantaggio della Icgg*e di grazia sopra 
le altre antiche. 

(23) Sparisce andando in giro. 

JJAKTE /// 21 
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'Aniezzo'1 trailo (24) le due discrezioni, (25) 
Per nullo proprio merito si siede , (26) 

Ma per l'altrui con certe Condizioni (27) 
Cnè tutti questi sono spirti assolti (28) 
Prima c'avesse? vere elezioni. (29) 

Ben Ut ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu li guardi bene , e se gli ascolti. 

Or dubbj tu, e dubitando sili ; (30) " 

<24) Cominciando dal sommo e più largo della rosa e 
'-venendo verso il suo giallo fin a mezzo. 

(25) L' uno e l'altro spa rli mento , metà; I* am bitta 
occupata dai Santi del nuovo, 1' altra da quei del vecchio 
Testamento : Ma così che questa beata rosa dal mezzo in 
-giù verso il centro aveva i suoi giri pieni attorno attorno 
di parvul'i , ma altresì da una mano rispetto ai due prin- 
cipali personaggi aveva quelli del vecchio, dall'altra 
quelli del nuovo Testamento. 

(26) Cioè vi seggono ì parvnli c morti bambini, che 
si sono salvati non per i meriti proprj , ma dei loro geni- 
tori , avendo in quelli la sufficienza della grazia ,*e 1* in- 
flusso della redenzione, secondo la sentenza di S. Fro- 
■ spero abbracciata da gravissimi Teologi. 

(27) Con certe condizioni , perchè è legata la loro pre- 
destinazione a determinate opere dei genitori. 

(28) Separati e sciolti dai legami corporei, e non as- 
sòluti dal peccato originale, che ciò accade a tutti quelli j 
che se ben divengono adulti, sono stati battezzati bam- 
bini. 

(29) Prima che arrivassero all'ino di ragione ed aves- 
sero libertà d' indilFerenza per eleggere. 

(30) E il dubbio non ti .arrischi di proporlo : il duh- 
dio d,cl Poeta era: se questi parvìiK non hanno proprio 



cauto xrxn 375 
Ma io ti solverò forte legame , , 
In che ti stringon li pcnsier sottili. 

Dentro all'ampiezza di questo reame 

. Casual punto non puote aver sito ,(31) 
Se non come tristizia , o sete , o fame : 

•Chè per eterna legge è stabilito (32) 
Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall'anello al dito. (33) 

E però questa fes tinaia gente (34) 
A vera vita, non è tùie causa (35)' 
In tra se qui più e meno eccellente. (36) 

Xo Rege, per cui questo regno pausa (37> 
In tanto amore ed jn tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa , (38) 

inerito , c solo sono del peccato originale mondati per i 
-ineriti altrui , come ■ hanno gradi differenti di gloria ? Sì 
-danno loro Torse a caso? Sili, titet , latino, taci. 

(31) Non può aver luogo un posto dato a caso t come 
-aoa ve lo può avere nè fame, ne sete. 

(32) £ decretato da Sapienza c provvidenza infinita tutta 
■ciò che vedi. -, 

(33) Forinola proverbiale che vuol significare la cosa 
locata corrispondere a puntino al suo "conveniente luogo, 
come si adatta 1' anello al dito , sicché ne sia più stretto , 
ni: sia più largo. 

(34) Questi bambini , a cui essendo stata affrettata I* 
morte , furono presti a salire in cielo. 

(35) Quassù in ciclo a godere la vita beata. 

(36) . Questa gente, questa turba di bambini non teas.it 
ì in cielo pià e menò eccellente fra di tè > 

«me diri più arami, fl. . , ^ ^ 

(37) Si posa, quieta. - 
, {38) È ardita di più " 
stata, ardita. 
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X.e menti tutte nel suo lieto aspello. 

Creando, a suo piacer di grazia dola (39) 

(39) Qui S. Bernardo insegna all' Autore il perchè sìeno 
ì bambini nella Ciò ri a , qnai più alti , quai meno, in di- 
Tersi ordini e serie -collocati : ti dice ciò provenire noti 
«lai caso , che in Paradiso non puote aver sito j ma dalla 
diversità della grazia, di cui le menti d* essi hambip. 
Siiron da Dio nella lor creazione dotate. Tulio sta che si 
intenda di qual grazia il santo Dottore qui parli. Iinpcr- 
cìoccbù de' doni di Dio , che tulli generalmente sono e si 
dicono erotta Jfcltri sono gratuiti , altri naturali. Or non 
jiuò egli qui parlar de* gratuiti ; poiché questi, subito 
«che 1* anima contrae il peccato , sono ad essa sottratti : 
sicché per quelli , che la divina beneficenza abbia confe- 
riti CREANDO, non ponno esser qtie' pargoli tra di sè 
■differenti ; poiché, lutti del pari ne sono rimasti privi t 
«e se essi poi Furono per la fede de' parenti , o per la 
circoncisione , o per- lo battesimo giustificati , od anche 
glorificati , ciò fu per nuova grazia in essi infusa da Dio 
Jledentorc, non per quella prima, eh* ebbero da Dio Crea- 
tore. Rimane adunque eh" ci parli della grazia de* doni 
naturali : la qual conseguenza è conforme al sistema di 
Dante della differenza dell' anime nòstre , le une più ec- 
cellenti dell' altre , com' egli prova nel suo Convito , e *I 
{Toppo scioglie della questione. Cotati doni sono , presso 
il Maestro delle Sentenze lib. 2. disunì. 32, pià sottiglie*** 
vietC wicti», più -abliìtà nell'Ingegno, più facilità e 
'fermenta nella memoria , più- acume *eil* intelletto. Per 
■paesti ditersansenta da Dio Creatore largiti, ogni doro 
che ci nasce , ha la sua attitudine propria e particolare a 
«piell'artc, a quella scienza, a qufiH' officio; e questo è 
il fondamento, che natnra pone; al quale se M Mondo 
«tendesse , avria buona la gente. Or questi doni , anco» 
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Diversamente : e uni basti l'effetto. (40) 
E ciò espresso e chiaro vi si noia (4l) 
Nella Scrittura santa in que'gemellì, (42) 

che dal peccalo d'origine sicno corrotti , rimangono pero» 
nell'anima che ne fu arricchita, secondo che la larghezza 
di Dio ve gli ha infusi. Dionisi , pref. a Dante. 

(40) Ci basti il sapere che la cosa pass» così , Geni» 
presumere d* entrare ne' suoi altissimi giudìzj e investi- 
gare la cagione , perchè più a questo , che a quell'anima 
ha voluto essere de' suoi beni e delle sue grazie corte» a 
lihcrale. 

(41) E che la cosa passa cosi, apparisce chiaro ed espres- 
samente ci si mostra nella Sacra Scrittura. 

(42) Da che S. Bernardo ha detto , che Dio dota le 
menti tutta (le umane cioè e le angeliche) a suo pia* 
cere diversamente j questa diversità la prova egli con 1* e-* 
«empio d' Esaù e di Giacobbe ( parlandone appunta se^ 
«ondo 1' ordine della natura e non secondo il mistero eh* 
tratta S. Paolo nel cap. 9 a' Romani ) j che si collìdevano» 
nell'utero della madre , e furono d' iudole e di genio) 
cotanto diversi, che 1' uno riuscì cacciatore e cultore de* 
campi , 1' altro casalingo e pastore. Ma per dir, che le 
doti naturali sien quelle , che distinguono gli uni dagli 
altri i bambini nella Giuria , non si dice mica per que- 
sto , che sìcuo salvi e beati per questi dopi; chè lo sona 
per la grazia di Gesù Cristo. 2\è anco si dice, che ciò si 
verifichi anche negli adulti ; perciocché questi saranno» 
premiali e castigati secondo 1' uso o 1* abuso t che n* a— 
vran fatto; e però gli uomini industriosi ed attivi in hene^ 
e gli onesti scrittori e letterati di scienze umane li collocai 
Dante nella- stella di Mercurio , e que' che furon maestri 
di scienza divina , nel sole : e per contrario gli acuti et 
scaltriti maliziosi li fa esser tratti giù tra gli schiavi da* 
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Che nella Madre cbber l'ira commota,. 
Però , secondo *I color de'capélli 
Di colai grazia , l'altìssimo lume 
Degnamente convien , che s'incappelli. (43) 

neri Cherubini, dove sarà pur d strusa la Feccia di coloro," 
che dell' ingegno c della erudizione s' abusa a danno del- 
1* onesto e del vero. Nè anco si dice, che queste doti 
«3* ini l'I] elio , di memoria , d'ingegno sieno per se stesse, 
indipenden temente dall'uso che ne faccia la cristiana- 
« ariti , degne d' esser in cielo glorificate. Ninno [di tali 
«rrori si dice, nè può quindi inferirsene carico alcuno- 
all* Autore : si dice ' solo j clié Dio benejicentissimo vuol 
ite' bambini beati coronar i moi doni ( senza però gravar 
j«T questi di maggior pena que' pargoli , che pel pec- 
cato del primo padre si pi-rdono); il quale, siccome 
nell'ordine della natura ha voluto la scala non interrotta: 
di questi doni dall' infimo grado delle menti più imper- 
fetto degli uomini lino alle menti meno perfette degli An- 
geli : cosi nel!' ordine della Gloria ha voluto ( secondo la 
plausìbile opinione o finzione del saggio nòstro Poeta J 
che una simile gradasene sia tra 1' anime de* bambini - 
ì quali essendo pari tra di se in non aver alcun meriti) 
per vera elezione della lor volontà, pari nella grazia ot- 
tenuta per Gesù Cristo, son differenti solo nel primiero 
acume , cioè nella maggiore o minore acutezza della lor 
metile, eh' ebber da prima beli' uscire dalle mani di Dìo. 
Stoniti, quivi medesimo. 

■■ (43) Però è cosa convenevole é degna , che qriell* al- 
tissimo e divino lume, comunicalo da Dio Creatore agli 
«piriti de' bambini, sia coronato quassù, secondo il color 
de' capelli di auclla grazia, cioè secondo la qualità dì 
«ruel colai dono naturale, che adorna esso bambino, com* 
> capelli adornano le teste infantili, R. 
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Dunque, senza mercè di lor costume (44) 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. (45)- 

Bastava si (46) ne'secoli recenti (47) 
Con l'innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede de'parenti: (48) 

Poi che le prime etadi fur compiute, (49) 
Convenne a'maschì all'innocenti penne , 
Per circoncidere , acquistar virtute. (50) 

Ma poiché 'I tempo della Grazia venne, (54) 
Senza battesmo perfetto di C1USTO 
Tale innocenza laggiù ne si tenne. 

Riguarda ornai nella faccia, c'a CRISTO (52) 
Più s'assomiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti pub disporre a veder CRISTO. 

(44) Senza riguardo a merito di loro operazioni. 

(45) Nella della prima grazia a lor da Dio } in crean- 
doli , comunicata. 

(46) Bastava sì : bastava bene , bastava bensì. 

(47) Più freschi, più Ticini jilla creazione, quando vi 
era la sola legge naturale. 

(48) La fedo ile' genitori, clie offerissero a Dio la 
nuova prole con senso di pietà. 

(49) L' etadi prima della legge naturale che furono la 
prima da Adamo fino a Noè , la seconda da Noè fino ad 
Abramo, a cui fu ordinata la Circoncisione. Gen. 17. 

(50) Fu bisogno ai bambini maschj acquistar rigore e 
virtù alle innocenti ali loro per mezzo della circoncisione. 

(51) Cioè il tempo della Redenzione : 1* innocenza de* 
bambini morti senza battesimo , e cosi liberi da ogni pec- 
cato attuale, ma non dall'originale, si ritenne laggiù nel 
Limbo , nò le si permise salire in ciclo. 

(52) Cioè in quella della "Vergine sua Madre. 
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i sopra lei tanta allegrezza 
Piover portata nelle menti sante (53) 1 
Create a trasvolar per quella altezza, , 
Che quantunque «ò avea visto davante, 
. Di tanta ainrairazion non mi sospese, 
Rè mi mostrò di Dio tanto sembiante. 
E quell'amor, che primo 11 discese, (54) 
Cantando Am , Maria, grolla piena, 
Dinanzi a lei le siie ale distese. . 
Rispose alla divina cantilena, 
Da tulle parti, la beala Corte, 
Si c'ogrii vista sen fe più serena. 
O santo Padre, che per me comporte (55) 
L esser quaggiù, lasciando 'J dolce loco, 
Nel qaal tu siedi, per eterna sorte, 
Qual è quell'Ange!, che con tanlo giuoco (56) 
(«iarda, negli occhi la nostra Regina 
Innamorato sì, che par di fuoco? 
Così ricorsi ancora alla dottrina 

Di colui. (57) c'abbelliva di Maria, ' 
Come dei sol la stella mattutina.' 
Ed egli a me : Balde! za e leggiadria , 
Quanta esser puote in Angelo ed in alma, 
Tutt'è in lui , e sì volem che sia : 
Perch'egli è quelli, che portò la palma (58) 

(53) Portala , come in vasi , nelle menti tante degli 
angeli. Dal Cesari. 

(54) L' Arcangelo Gabriele. 

(55) O Bernardo , che per favorir me ed istruirmi ce. 

(56) Coa tanta fe.ta e giuLLilo. 

(57) Di Bernardo , che ,i ahbclliva delle bellcize di 
Maria, come la stella Yencrc ec. 

U.U. 5 ? F "!°' " *° a ° di viocore » ritli • S»«ia 
•atte le altre donne in quel trionfcde annun.io. 
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Gìuso a Maria , quando 'I Figliuol di Dio 1 * 

Carcar si volse delta nostra salma, ft , 

Ma vienile ornai con gli occhi , si com'io 

Andrò parlando, e nota i gran natrici f59) 

Di questo imperio giustissimo e pio. 
Que'due , che seggon lassù più felici, 

Per esser propinquissimi ad Augusta, 

Son d'esla rosa quasi due radici. (SO) 
Cojui, che da sinistrale s'aggiusta, .■ 

E '1 Padre, per lo cui ardito gusto } ■ - 

L'umana specie tanto amaro gusla. 
Dal destro vedi quel Padre vetusto 

Di Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi (6t) 

Eaccomandò di questo fior venusta. 
E quei, che vide tutl'i tempi gravi , (62) 

Pria che morisse, della bella sposa, • ■ 

Che s'acquistò con la lancia e co'chiavi , 
Siede lungh'eiso : e lungo l'altro posa (63) 

Quel Duca, sotto cui visse di manna 

La gente ingrata mobile e ritrosa. 
Di contro a Pietro vedi seder Anna, (64) 

(59) Principali cittadini e senatori. , - ' . ,*t, 

(60) Due radici , perchè dalla sinistra si sedeva Adamo 
capo del Vecchio Testamento, e dalla destra S. Pietrai 
capo del nuovo. 

(6J) Le chiavi dui Paradiso , eh' c il giardino di que- 
sto fiore. , . , 

(62) E accanto a S. Pietro siede S. Gio. Evangelista, 
che come nella sua Apoc. ci ha lasciato scritto, previde 
prima d'ella sua morte tutti .1 tempi più calamitosi, na" 
quali doveva trovarsi la Chiesa, che è la Leila spoja, 
quale si acquistò da Cristo per mezzo della sua Passione. 

(63) E vicino ad Adamo si asside Mosè. 

(64) Dirimpetto a Pietro, alato del Balista, siede S. 
Anna Madre della Madonna. 
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Tanto contenta di mirar sua figlia, 

Che non muove occhio per cantare Osanna. (65) 

£ contro al maggior padre di famìglia (66) 
Siede Lucia, che mosse la tua donna, 
Quando chinavi a rumar le ciglia. (67) 

Ma perchè '1 tempo fugge, che t'assonna , (68): 
Qui farem punto, (69) come huon sartore, 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna; (70); 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore , (71) 
Sì che guardando verso lui penetri, 
Quant'è possihi! , per Io suo fulgore. 

Veramente, nè fórse tu t'arretri, 

Movendo l'ale lue; credendo ollrarti : 
Orando, grazia convien che s'impetri j, 

Grazia da quella, che punte ajutarti: 
E tu mi segui con l'affezione, ,'| 
Sì che dal dicer mio lo cuor non parti: 

E cominciò questa santa orazione. (72) 

(65) Cioè, ancorché in tirato cauli Osanna , lodando 
Dio , come fanno ludo le allrc beate anime. 

(66) In faccia d'Adamo, all'altra mano del Batista , 
siede Lucia, che m03se e persuase Beatrice a soccorrerti. 

(67) Quando tu chiudevi gli occhi «ili* orlo del preci- 
pizio , c. 1 Inferno. 

' (68) Ma perchè il tempo della (ua visione fugge ed al' 
suo Une si -avvicina. Daniello. 

(69) Farciti punto fermo , senza stendersi più in tale 
ésjcrvaKÌone. 

. (70) Che ricava la veste meglio che può, secondo il 
panno che ha da tagliere j restringendosi a quello c rego- 
landosi nelle misure. 

(71) A Dio. 

(72) Come segue subito ; Versine Madre. 
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canto xxxm. 



ARGOMENTO 

In questo Canto trentesimo terzo ed ultimo t S, 
Bernardo prega Maria che lo conduca a contem- 
plar l'Essenza Divina, alla quale egli pervenne^ 
E dopo lo aver Dante pregato Dio, che gli con • 
ceda di potere, scrivendo , dimostrare alcuna 
parte della sua Gloria , segue , come i)ìde con- • 
giunta la Umanità con la Divinità. 

"Vergine Madre, figlia del lu' Figlio, (1) 
Umile ed alta pitiche creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, (2) 

Tu se' colei, che l'umana natura 
Nobilitasti sì , che '1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. (3) 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, (4) 

(1) Di qui prese il Petrarca Del tuo parto gentil figli- 
uola f e Madre , Che per vera , ed altissima umtltade 
Salisti al cìeta ec. 

(2) Tenuta di mira dall'eterno consìglio di Dio, "e come 
la più degna da lui disegnata, e prescelta per Madre èeP 
suo medesimo Figliuolo, e ciò avanti la costi (unione de) 
Mondo. > 

(3) Cioè di essa umana Natura. 

(4) Per 1* incarnazione del Verbo si riaccese l'amore dì. 
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Per lo cui caldo , nell'etèrna pace , ' (5) 

Cosi è germinato questo liore. 
Qui se' a noi meridiana face 

Di cantate, e gìuso intra i mortali 

Se'di speranza fontana vivace. 
Donna, se* tanto grande , e tanto vali, 

Che qua! vuol grazia, e a te Don ricorre, 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 
La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Lìberamente al dimandar precorre, 
la te misericordia, in te pietate, 

Jn te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque in creatura è dì boritale. 
Or questi, (6) che dall'infima lacuna (7) 

Dell'universo infin qui ha vedute (8) 

Le vite spiritali ad una ad una , (9) 
Supplica te, per grazia, di vìrlute (\ 0) 

Dìo verso l'umana generazione , che per il peccata elei 
primo nostro Padre Adamo era spento. 

(!>) Per il caldo del quale amore è poi germogliata in 
questa pace del Paradiso questa rosa composta di tutte le 
anime beate , che tutto il suo merito per tanta gloria lo 
riconoscono c fondano nei meriti di Gesù Cristo. 

(6) Basto» 

(7) Dal basto centro della valle infernale. 

(8) Insin qui , eh' è la suprema parte dell' empireo, 

(9) Le vite degli Spiriti , cioè le tre diverse condizioni 
degli Spiriti sì degli Angeli', come dell'anime dal corpo 
separate, ad una ad una, come si puniscono nell* Inferno» 

* corno sì pnrgano nel Purgatorio, e come si premia»» uel 
Paradiso. 

(10) Gai che tu gli conceda per grazia Unto di ,lrtà 

* vigore, che possa sollevarsi con gli occhi della meato 
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Tanto che possa con gli occhi levarsi „ 

Piìi alto, verso l'ultima salute ; 
Ed io , che mai per mio veder non arsì 

Più ch'iofo per lo suo, tutt'i mìei prieghi 

Ti porgo, e prego, che non sieno scarsi: (H) 
Perchè tu ogni nube li disleghi 

Dì sua mortalità, co'prieghi tuoi, 

SI che '1 sommo piacer li si dispieghi. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
, Ciò che tu vuoili, che conservi sani, 

Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti um?ni: (12) 

Vedi Beatrice con quanti beati , 

Per li miei prieghi, ti chiudon le mani/ (13) 
Gli occhi da Dio diletti e venerati (i 4) 

Fissi nell'oratsr ne dimostraro , 

Quanto i devoti prieghi le son grati. 
Indi all'eterno lume sì drizzaro, 

Nel qua! non si de'creder, che s'invii, 

Per creatura, l'occhio tanto chiaro. 

più allo nella sul il imi ss ima cognizione ili Dio, da coi ogni 
nostra salute ha origine. 

(11) Per (omnia grazia questo Dante ti supplica d' im- 
petrargli virtù da poter affisarsi in Dio, che i V ultima, 
la suprema salate e beatitudine. B. , 

(12) La tua protezione i movimenti dell* umana natura 
■corrotta , che al male e all' instabilità ne inclina. 

(13) Ti pregano- colle mani giunte, che esaudisca imiei 
prieghi .• parla conforme al pio costume di tenera n*JÌ*«- 
rarele mani insieme congiunte davanti al petto, o intende 
di altri gesti pietosi in atto di accompagnai» i . prieghi 
altrui. 

(( 4) Gli occhi della Vergine , diletti d* DÌO , coinè Ai 
Sposa e figliuola tf e venerati, come diMaAr*. 
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Ed io c'al fine di tutti i disìi 

M'appropinquava , sì com'io dovea f 

L'ardor ilei desiderio in me finii. 
Bernardo m'accennava , e sorridea, 
■ Perch'io guardassi in suso: ma io era 

Già per me stesso tal , qual ei voleaj (15) : 
Chè la mia vista venendo sincera , (i6) 

E più e più entrava per lo raggio 

Dell'alta luce, che da sè è vera. 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio (17) 

Che '1 parlar nostro, c'a tal vista cede, 

E cede la memoria a tanto oltraggio. (18) 
Quale è colui, che scuoiando vede, (19) 
( JE dòpo '1 sogno la passione impressa 

Bimane, e l'altro alia mente non riede; 

(15) Cioè giù contemplavo la divina Essenza. 

(16) Perocché la mia vista e intcllcUiva virtù divenendo 
sempre più c più limpida e sincera , sempre vieppiù en- 
trava per Io raggio , e più addentro penetrava nell'alta 
divina Luce , che da sé è vera ; né da altra luce ha il suo 
■essere , ne ri spie ade per par licitazione , come ogni altra 
luce fuori di lei. 

- (17) Fu maggiore che il nostro parlare; conciossia- 
cosaché per quanto sìa tino nel favellare espressivo , con 
potrà mai , qual fosse allora la mia visione , esplicare. 

(18) Oltraggio già qui non significa ingiuria, ma eccesso 
fuori di ogni misura nella cognizione di Dio , e tanto to~ 
.■perefùo di luce poli! intelletto , che la memoria non «Vera 
-attitudine da' ritenerlo ed imprimerselo. 

(1 9) Vede qualche cosa grande e ammirahile , che gli 
ahliia recato stupore e allegrezza , che dipoi , destatosi » 
gli rimane la passione e impressione di quella straordioa* 
eia allegrezza e ammirazione , ma non gli ritorna alla me- 
moria, qualsia la co sa,, veduta in sogno. 
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Cotal son io , che quasi tutta cessa 
Mìa visione, e ancor mi distilla 
Net cuor Io dolce, che nacque da essa; 

Cosi la neve al sol sì disigilla: 
Così al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. (20) 

O somma luce, che tanto ti levi 

Da'concctti mortali , alla mìa niente 
Ripresta un poco di quel, che parevi: 

E fa' la lingua mia tanto possente. 
Cuna favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente : 

Chè per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conceperà di tua vittoria. (2l) 

ìo credo , per l'acume ch'io soffersi (22) 
Dei vivo raggio , ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 

[20) Della Sibilla Conica, che come ci dice Virgilio 
nel 6 notava i suoi Oracoli nelle foglie degli alberi, onde 
trano dispersi dal vento , uè potevano più raccozzarsi , ne 
leggersi. 

(2)) Cioù dì quanto la tua somma luce superi ogni creato 
v creabile intcllctio. • 

(22) Non vuol dire quel , che forse pare a prima vista , 
■cioè quel raggio essergli stato di tanta acutezza , che quando 
ancora avesse avuto verso il raggio voltata la nuca , tanto 
gli sarebbero rimasti abbarbagliati gli occhi, e per ciò 
esso smarrito e confuso; ma vuol dire, come chiaramente 
■si raccoglie da ciò, che di sotto soggiunse della forza di 
questo raggio : Io credo , stante quella tuie impressione, 
rhe io ricevei acutissima, ma insieme altissima a confor- 
tarmi , che la mia visiva virtù si sarebbe smarrita e abba- 
■gitala r se i miei occhi si - fossero ad altra parte voltati * 
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E mi ricorda, ch'i' fu* più ardito. (23) 
Per questo a sostener , tanto -ch'io giunsi 
L'aspetto mio col valore infinito. 

O abbondante grazia , ond'io presunsi (24) 
Ficcar lo viso per ìfl luce eterna 
Tanto j che la viluta vi con sunsi ! 

Nel suo profondo vidi , che s'interna (25) 
Legato con amore in un volume 
Ciò , che per l'universo si squaderna : 

Sustanze ed accidenti, e lor costume, 
.Quasi conflati insieme per tal modo, 
Che ciò, ch'io dico, è un semplice lume. 

La forma universal di questo nodo ("2fi) 

perchè tutto all'opposito dì (pici che succede nel Sole, 
che quanto uno più fisso lo guarda, tanto più si abbaglia j 
chi più fissamente in Dia rimira , più di stinta mente e 
dolcemente lo vede, e l'occhio si sente più confortare. 

(23) E per questo timore di non abbagliarmi la vista e 
smarrirmi, mi feci più animo e coraggio n reggere c sof- 
frir tanto l' acume del raggio Divino , sicché filialmente 
congiunsi e unii k mia virtù visiva con mieli* inunita ec- 
cellenza. 

(24} Dalla quale avvalorato presunsi fissare gli occhi , e 
spìngerli dentro per mezzo l'eterna luce lauto , che vi ap- 
plicai fino all' ultimo sforzo tutta la potenza del mio ve- 
dere , in modo che lauto della divina Essenza conobbe , 
quanta era per tal atto tutta quanta l'energia , e tutta quanta 
Ja rapacità del suo intelletto. 

. (25) Dichiara felicemente , come io Dio s essendo pure 
egli un atto semplicissimo, si contengono con eminenza 
tUUe le perfezioni delle creature : la spiegazione gramma- 
ticale mi par facile , la teologale non è difficile , ma pure 
riescirebbe assai lunga. 

£26J Mi par di ricordarmi d' a?er veduta, la prim* * 
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Credo, ch'io vidi, perchè più dì largo , (27) 
Dicendo questo , mi sento eli' io godo. 
Un punto solo m'è maggior letargo (28) 
Che venticinque secoli alla'mpresa , 
Che fe Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 
Cos'i la mente mia tu ita sospesa , 
Mirava fissa, immobile ed allenta, 
E sempre di mirar facessi accesa. 
A quella luce coiai si diventa, 

Che volgersi da lèi , per altro aspetto , 
E i'mposstbil , che mai si consenta : 
Ptrocchè *i ben, ch'è del volere obbietta, 
Tutto s'accoglie in lei ; e fuor di quella 
E difettivo ciò, ch'è lì perfetto. 
Orna! sarà più corta mia favella, 

Pur a quel, ch'io ricordo, che d'infante , 
Che bagni ancor la lingua alla mammella : 

generale idea ili questa macchina mondiale : dice nodo , 
perchè sopra ha detto : Legata con amor in un volume 
ciò i che per V universo, si squaderna. 

(27) K credo che sia vero, die io la vedessi, perchè 
dicendo questo , senio che io godo pili di largo , e quasi 
slargarmi il cuore di giubbilo, che è la compiacenza , che 
lascia un gran vero veduto. 

{28) Un punto solo di quella vista mi diede un affisa- 
meli lu si concentrato e profondo ( letargo lo nominai ) 
ohe meno d' un punto di tempo m'avrebbe fatto parere 25 
eccoli ( e per modo d'esempio , allega quo' 25 secoli ap- 
puulo, i quali tramenano da Dante all'impresa degli 
Argonauti. Rivoltate 1* idea : Se io fossi stato assopito 25 
eccoli , e mi fosser panili un momento ; che letargo era 
quello! Tanto, e più fisso fu il punto di quella visione J 
elio in opera di tener la mente legata , valse quel medt- 
■imo , che tanti socóìi e più. Cesari, 

Dante /// *2S 
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Non perchè più c'un semplice sembiante 
Fosse nel vìvo lume , ch'io mirava , 
Che tal è sempre, qual s'era da vante J 

Mi per la vista , che s'avvalorava 

In me, guardando , una sola parvenza , 
Mutandomi io, a me si travagliava. (29) 

Nella profonda e chiara sussistenza (30) 
Dell'alio lume parvemi tre giri 
Di tre colori e ri*una continenza : (31) 

E l'un dall'altro, (32) come Iri da Ir! , 
Parea reflesso: e '1 terzo parea fuoco, (33) 
Che quinci e quindi ^egualmente sì spiri. 

O quanto è corto '1 dire, come fioco 

Al mìo concetto ,e questo a quel, ch'io vidi!(34) 
Eh lauto., che non basta a dicer, poco. 

(29) Io ordino tutta questa terzina, sopra cui non veggio 
dai Comenlatori detta cosa , che mi appaghi , così : Ma 
per la vista che in ine s'avvalorava e aguixavasi col guar- 
dare , e quindi mutandomi io , la sola ed una parvenza 
e sembianza di Dio si travagliava a me , cui si sccve^- 
rava. Spiego sceverava , perche credo , che questo trava- 
gliava (sebben non registrato in tal senso dalia Crusca) 
venga da vaglio , e non da altro. Cosi credo d'aver colto 
il primo il vero significato di questo verbo , e chiaramente 
spianata questa in vero non agevole terzina. B. 

(30) Neil' infinita essenza di Dio mi compari-ero tre giri 
di tre diversi colori , cioè le tre persone colle loro pro- 
prietà naturali. 

(31) Di una continenza . perchè a tutte e tre le Persone 
eran comuni gli attributi della Natura divina. 

(32) Cioè il Figliuolo dal Padre. 

(33) Lo Spirito Santo. 

(34) Quanto il dire è corto , scarso e fiacco a espri- 
mere il concetto eh* io ne ho ! Ed anche questo stesso -eoa- 
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O luce eterna, clWsola in le sidi , (35) 
Sola te "ntendi , e da te in Ielle Ua 

, Ed intendente, te ami ed arrìdi: (36) 

Quella circulazion , che s^ concetta, (37) 
Pareva in te, come lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

Déntro da sè del suo colore Stesso 
Mi parve pinta della nostra effige : 
Perchè il* mìo viso in lei tutto era messo. . 

Qua! è il geometra, die tutto s'affige 

Per misurar lo cerchio, e non rilruova, (38) 

cello è corto e scarso a quello eh' io vidi ! Ah ! gli è tanto 
poco , c* uom non basta , ne arriva a dirloC R. 

(35) Sidi , latinismo , siedi , posi. 

(36) Qui si ricorda dottamente l'Unità e Trinità di 
Dio. O luce eterna ; è Dio uno : che in te sidi ; Dio Pa- 
dre , che non procede da nessuna altra persona; Sola t? in- 
tèndi ; questo è il Verbo generalo per via d' intelletto dal 
Padre : iatelteua ed intendente è lo Spirito Santo , ebe 
dal Verbo procede e dal Padre. R. 

(37) Quel secondo giro o cerchio , cioè ìl Figliuolo , 
che in te , o luce eterna del Padre , mi appariva concetto 
e da te generato, come da lume diretto lume riflesso; egli 
dico , fisguardato dagli occhi miei , mi apparve dipinto 
dentro dì sè della nostra umana sembianza, mentre pur mi 
apparve del suo stesso colore , essendo che ci si rimase 
quello ch'egli era , e ciò che non era vesti. Per la qua! 
cosa il mio occhio era tutto intento a contemplare perqual 
modo alla Divinità fosse unita l'umanità. 

(38) 13 per quante ci penai , ci studi e ci speculi , non 
trova quel principio, quel mezzo termine, quella notizia 
dell'esalta propouzione tra il diametro e la circonferenza , 
ciò che se Irovaise , avrebbe belio e misurato il serchio. 
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Pcnsnndoj quel principio, ond'egli ìndige } (3?) 
Tal eia 'io a .quella visla nuova : 

Veder voleva come si convenne 

L'immago al cerchio, 40 e come vi s'indova: 41 
Ma non eran da ciò le proprie penne : 

Se non che la mia mente fu percossa 

Da iin folgore , m che sua voglia tenne. ( 42) 
All'alia fantasia qui manco possa: (43) 

Ma già volgeva il mio disiro, e '1 velie, (44) 

Sì come ruota, che igualmente è mossa, 
L'amor, che muove il sole e l'altre stelle, 

(39) Di cui ha di bisogno per riuscire all' intento di 
quadrare il circolo : problema geometrico iav ano tentati) 
dai professori di quella facoltà. 

(40) L* umana natura alla persona del Verbo. 

(41) E come vi s'inferisca, è in lui sì alloghi, e si 
adatti, cioè come sostanzialmente si uniscala natura umana 
alla Persona del Verbo, 

(42] Da uno splendore della Divina grazia , rócrcè del 
quale venne adempito il suo desiderio , e intese il gara 
Mistero. 

- (43) E qui mancò il potere all'alta fantasia, che vo- 
eva trasmettere un' immagine alla memoria , per la- 

aciare ai futuri secoli qualche notizia , scrivendone sublimi 

Tersi. - 

(44) Ma l'amore , cioè Iddio , che muove il tulio , e lo 
Itelle, e il sole, ,già volgeva secondo il suo piacere , e 
tantissima volouta il desiderio , e voler mio nel modo eh» 
una ruota è regni jrmeulc mossa secondo il voler del suo 
artefice ; cioè , ma mi conformai al voler di Dio , che non 
voleva che di lai immagine s» arricchisse la mia fantasia, 
C ne tramandassi qualche memoria ai posteri, deponendo» 
l>cro ogui pensilo «vdesidcrio. 
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Se ne permette fa stampa 
Bessoke per la gran Cancelleria, 



ERRORI 



Scoperti dopo la Stampa. 

Purgatorio, pag. 402, nota 51 , siccome sarete, 
leggasi sarete siccome. 
Ivi n 163, nota 36, linea 44, leg- 

' gasi , a non scatenar. 

Ivi ^ u 223 , verso 1 , detto n'auSx, 
Paradiso f ii 37 , n 4 i , Dio si si sa. 
Ivi ti 39, r ult. ,Je sì. 
Ivi n 55, li 47, coruscan. 
Ivi ii 85. not. lin. 4.a Perchè tu. 



A qualche altro error , che per avventura 
venga scoperto, supplirà l'indulgenza e il giudi- 
zio del Lettor benevolo. 
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AL GENTIL LETTORE 



ÀHTOHMABIÀ ROBIOLA 

La fretta somma , che mi si faceva continuo , 
e l'aver dovuto , in partendo per la patria & 
passarvi le vacanze grandi , rimettere in fretta 
alla Stamperia del Pomba l'originale, fecer si , 
ch'io mi scordai di ritoccar nel Purgatorio ali- 
cuna chiosa del Venturi , eh' io avea già segnata , 
e divisato di correggere. L'ima è la 48 del 
canto XIII; l'altra è la 4 8 del medesimo canto ; 
la terza è la 31 del canto XXXI. Di questo mio 
involontario scorso chieggoti, benigno Lettore, 
perdono; il quale dalla tua benignila di ottenere 
non dubito, dove tu avverta, che quest'opera, 
da me per te durata, mi costò sossopra due mesi 
di notturna e diurna non interrotta fatica; e 
Cristo guarditi d'ogni sinistro. 
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